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Menlrc immcmori d'ogni ultra cireostanzn, inscnsibili ad ogni
oggeuo estraneo padro c flglio l'une all'altro congiunti in fervidi
ahbracciamenti tentavano compcnsarc ad usura i soflerti aflauni,
i loro due compngni piü Ireddi, c meglio padroni di sè posero
mente al caduto ncmico.

- Chc cosa ahhiamo da fame, signor Williams? È un omicidio,
l'affure è grave!

- Commcsso in proprin difesa, Ilandoliuo. È il padro che ha
Iatto fuoco : si trattavu di difenderc la vita dei I.roprio figlio chc
implorava SOCCOI'SO.

- Uhm! non importa, l'affure è grnve l Ccrlo; Ici è inglese,
c ..... via. Il signol' Conte è Conte; ma Handolino ë Ilandolino !

Intanto Williams erusi chinato sul corpo disteso, c gli Jlosc la
mano sul cuore. Appressô il volte alla sua bocca, e ridendo si­
Icnziosamentc: -- Su Bandolino, gli disse, fa -migliol' animo: pCI'
questa volta non Iarai ancora il viaggio di Porta Palazzo, l'uomo
vive ancora.

- Si, si ; ma pel' quanto tempo?
Williams, nel sostenere il capo del ferito venne a toccnre una

irrcgolarità, un solco superficiale nclla parte laterale alquanto po­
steriormente del cranio; sentl le dita leggermentc bagnate, ma lion
potendo in quelle tcncbrc distinguere cogli occhi tra l'acqua e il
sangue, le porto alla bocca, e dopo un breve saggio sputo ga­
glial' demente. - Puh l questo è sangue: e il povero uom ô ha la
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ferita al capo; il diavolo 0 la noue l'hanuo sulvu to. Non c'è che
un solco leggerissimo! L'uomo è stordito pel' un po' di corn mo­
zione, ma non è morte.

Derossi si riscosse a queste parole, e prese parle al colloqnio.
Ebbene si porti in casa della Co ntessa !

- Le parc, signol' Conie! Darci a scoprire a Ici metlesima?
- Eh via1 sc costui non è che ferito avranno essi maggior in-

teresse a lacere che lion ne ahhiano i feritoril
Aiutato da \Villiams e dal Randolino si accinse egli stesso a

trasporturc il Ierito entro al vicino cancello. Questo era solo soc­
chiuso, e dietro vi stava mezzo ascosa nell'ombra la moglie stessu
di Giacomo, Le tenehre tolsero alla comitiva di poter notare il ter­
rorc della poveru donlia, ma questo è 'cerlo, ch'essa non diode il
minimo segllo di -meraviglia, e li aecolse come sc fosse l'osa . na­
turale, e fosse cosi intieramente d'intelligenza con 101'0. Il Conie
non vetlcndo Carlo al suo fianco rifece i passi, e chiamolloa mezza
voce : Ca1'1 0 accorse.

- Che fuccvi lu a risturti addietro ? Il pericolo non è scom­
parso affaUo!

- Padro, ho volute coi piedi diguazzar nella melma pel' to­
gli ère ogni traccia di sangue.

- Precnuzione soverchia, signol' Contino (disse Williams) COli
tal diluvio d'acqua, e con si lievi goccie di sangue, quali pos­
sono esserc sgorgatc da questa scalfl tura superflciale, che locco,
non solo Ira poco, ma a quest'ora medesima non c'è pi~ traccia
di sor tn.

Il cancello fu richiuso, e il ferito trasportnto nel casolare di
Maria. Dai suo plu facile respire, dalle mezzo frasi, che articolava,
giù si scorgeva ch' egli rientrava in sc stcsso,

Adngiatolo SUI' un leu 0 , Williams gli fe' cndcre sopra il volte i
raggi d'un lumieino, e dato addietro un passo, con suono di stu­
pOI'e: - Oh! disse, padro Truffoli in persona ! Dio le henedica la
mano, signor Conte l'
. All'udire il suo nome il gesuita aperse gli ocehi auo niti, solle­
vossi a mezzo sopra il fianco, e guatatosi nuorno come smemorato:
- Chi ' mi chiama, esclamô; doye SOIlO ?
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vostra solila morale: chi
Anch'io sarô adesso un ...

- Certamcnte non fra armer, soggi unse l'inglcsc; ma 11 011 v'at­
territe, lion vi si vuol morto.... sehheuc a dir vero non sarehbc
che un'nnticipazione pel diavolo!

La ferita del gesuita era veramentc supcrflc iale, più ancora che
non aven argomeutato Willi ams. Colpitolo di dierre in avanti
nella parte sinislra dei cranio difeso dalla bcrretta di operaio, la
palla avea heusl tolto via l'ostacolo, e solcnta la pelle, ma solo
sfiorato l'osso scivolando; la commozione era hastata a trnrnortire
pel' poco, ma non a .danni maggiori. Padre Truffoli ripigliandopos­
sesso de' suoi scnsi ricordo, riconobhe Ic condizioni in cui stava :
rafllguro tutti gli àstanti, e un brivido di furore, di lcrrore l'as­
salse , l'opprcsse. - Ah! sono giunto troppo tardi! Dopo questa
esclamazicnc si racchiuse in un feroce silcnzio.

Dopo alcuni istanti di solenne raccoglimento pl'ese a parlareDe­
rossi: - Padre Truffoli , è lungo tcmpo chc ci conosciamo, non
m'aspettava certo di vedervi in simile luogo, in simili circostanzel
La legge piemontese non puô ancora colpire i Irati ; anche chi ha
ucciso il marito della propria concubina ha salvato il collo, 10 so;
e questo forse vi dà animo ai vostri au entati l Ma voi vcdetc!
Anche i gcsuiti falliscono!

- 1 traditori pagheranno il fio!
A qucste parole dei gesuita la moglic di Giacomo impallidl ; il

gesuita la guardava ferocementc.
- Ah! continuô Derossi, è questa la

v'impedisce di fore il male è truditore.
traditore pel' voil ,

- Lo sei da lnngo tempo!
- Non dite, non dite, lion fa mestieri: m'avere fauo accorte a

suflicienza che talc è la vostra opinionc! E volevate colpire il pa­
dre nel figlio!

- L 'l1IlO c l'altro: cntrumhi 10 meritano,
- E invece la Provvidenza vi fece cadere in modo, che non sta

chc a me di porvi nclle mani della giustizia l
Il gesuita animô la sua facciu d'un riso satanico: - Ma non

10 farni, non 10 furai; tali sono Ic condizioni chc furono imposte
dai traditori ; e cosl dicendo, guardava la moglie di Giacomo.
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Questa rimase esterrefatta: si ranunentô le VIVISSlme istunze
laue a Giacomo in nome di Emma, affinchè Carlo in riconoscenzu
della propria salvezza tacesse assolutamente l'attentato di cui era
stato viuima.

- E chi ve ne assicura, riprese Derossi,
- Chi? Tradirai tu anche le fanciulle che li rendono il ûglio

sotto I'unica condizione dei silenzio?
Tutti si guardarono in \'0110 dolorosamenle altoniti. Lo sguurdo di

Carlo larnpeggiava, le mani si agitavano couvulsivamente : l'impeto
giovanile minacciava di prorompere. UII'occhiata dei genitore 10

lrattenne: - Quallro contr'uno, signol' Contino, non è onore.Que­
st'uomo oramai è salvo - e voltosi al gesuita Derossi soggiunse:
Ben informato! Ben informato! A\'CIe polizia da gesuitat

- Ah! ah! 1 serpenti che lradiscono no-n sono presso noisoli!
E poi pentito d'aver deuo tl'OPPO il gesuita troncô la sua frase, C

sogghignô nuovamente con amaro sarcasme.
- Non mi fa meraviglia lai cosa: seminate con troppa arte la

perûdia pel' non trame aleun frutto. Mi meraviglia, che esseudo
si bene al Iatto di tuuo vi siate lasciati sopraffare in' artiflzio.

- Oh va; anche tu eredevi fosse piu tardi. Non fatevi merite !
Fu un imbccille. che ve l'ha data .vinta !

Era .evidente che il gesuita sapeva tuuo, Ma
mezzo? Le 101'0 menti si sentivano arrestate da
uetrabile.

Il Randolino, come sanno i nostri lettori, avea sede in quei
contorni pel' comando di Williams. In molli , e molli giorni nulla avea
potuto raccapezzare inlorno al suo seopo. Il Della-Marca, finiti i suoi
esercizi spirituali (come diccvasi) erasi restituito nella capitale, e sola
era rimasta la contessa di Martignana Ira i personaggi additati
in modo speciale da Williams: la cresecnte mestizia di Emma non
cra sfuggita ai villie i aflcuuosi. Lettera morta pel' cssi, pel Ilan­
dolino aveva tuttavia signiûcazione di qualche mistero. 1 himhi di
Giacomo, come pure i contadinotti delle ville vicine al vederecom­
parire ne' giol'lli festivi 0 nelle belle serale il caro organino tre­
pidavano di gioia, e giusta il solito sc gli facevano intorno pel'
inlrecciare fanciullesche e villereccie danze. Il Randolino roi colla

-----------~- ._- -- -----
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cora piil shadata del monde li fucevu chiacchcrare, c sc ncssun
costruuo potea trurre sul couto di Emma, c ônobhe pCri> la Ci l'CO­
stunza di Giacomo a servizio provvisorio de' gesuiti, e con inde­
fessa cura scopcrti i rnattutini e poco naturali appuntameuti de' duc
coniugi era pcrvenuto a sospcu nre da prima, poi a convincersi,
e fin almenle ncl ritrovo di quella mauina stessa aveva udito il di­
scgno c l'ora, c la raccomandazlone a nome di Emma di scppel­
lire quel doloroso passato sono eterno silcnzio.

Ileentosi rosto in Toriuo ne rese uvvertiti Will iams e Dcrossi.
Qucsti all'annunzio dei futto, trascinato dall' impeto dei paterne
affcuo, gii. disponeasi ad operare, e metter su le fOl 'ZC stesse
della polizia. Ma tosto dopo il suo cuore gentile tuila senti 'lïn­
gra titudiue di cui un tal procedere avrebhe ripagata la povcra Emma.
E l'orse ancora non sarebbe andato libere da ogni pericolo. Carlo
non era egli stato consegnato ai suoi ncmici da ulla manu tene­
hrosa che molto rloveva pOICl'C nella polizia ull'insaputa stcssa dei
capi palesi?

E qucllu mano tenehrosa non potevn essa mcttere sull'avviso i
congiurati e mandnre a vuoto ogni tentative precipitutof Poichè
nello stesso campo nemico eravi chi nttcndeva alla salvezza di
Carlo, perchè non aspcuure? Sc poi questa via fosse fall ita al­
lora erasi PUI' scmpl'e in tempo di ripigliare subito le altre senzu
piit oltre nrrestarsi in faccia a considerazioni dÎ sOI'IQ. Questo l'li
il pm-tito che, la viuse nel conceuo di Williams prima, e poi an­
che in quelle di Derossi, bcnchè al sun cuore di padre pat'csse
duro dovere ancora nspettarc .

Tuu uvia pCI' dcludere la fehhrile impnzienza che 10 ugitava, pel'
ottuuderla in certo modo con quulche occupaziouc, e afflnchè uscito
dal sun carcere Carlo non vagasse alla vcntura, abbnndonuto in
mezzo ai pericoli , fu stirnato opporluno d'inviare il Randolino a
colloquio colla Maria, afllnchè questa conosccndo come il conte De­
rossi era già rngguagliuto di tuu o, C pronto a tuuo, li racee­
gliesse a noue Ilel sno casolare, e ullontanati con opportuni prete­
sti i testimouii 0 pericolosi 0 inutili, li ponesse in caso d'uspeunre
inosservnti la riuscitu cid tentativo.1

1 !l 1-- , _

Il
Il

1

1



- 2US-

Derossi, sospettando, dopo tale strazio morale, . in perieolo la
salute dei flglio, avea inoltre un seeondo intento, che svolse in
seguito. .

Egli pel' maggior cautela non avea voluto assumersi a. difesa
ed aita altri che Williams e il Randolino. Dell'ultimo poco curava
in un pericolo, ma deI coraggio di Williams aveva avute prove,
e gli pareva che due uomini ben armati e sotto l'egida dei pro­
prio diritto fossero piü che sufficienti in soccorso di Carlo, ove
mestieri ne fosse. Un dovere inoltre di delicatezza .avealo piegato
ad abbracciar tal eonsiglio: era sa éra al suo cuore come a quello
di Carlo la raccomandazione del silenzio, e poichè Williams e il
Randolino già eonoscevano il fatto, gli sembrava eccessivo il par­
~eciparlo ad altri.

Era stato suo pensiero ne' primi ragionamenli dopo la fausta no­
tizia, di attendere pel' la partenza da Torino che la notte si fosse
di molto innoltrala, ma l'impazienza paterna avea di poi accole­
rata l'ora fissata, e alJ'imbrunire già s'aggiravano dietro i vicini
cespugli. Solo il Randolino (pel' non destar sospctti) rieoveratosi
nella casa di Giacomo vi tonne in pronto quegli oggetti che De­
rossi gl'impose, come fosse padrone assoluto dei luogo.

Ma come mai tutto questo, fatto in mezzo aile tenebre, e ignoto
a tutti salvo a 101'0 tre e ai due coniugi, trovavasi ora a cognizione
di padro Truffoli? Eeome mai l'astutissimo gesuita tutte conoscendo,
come dai suoi detti appariva, era stato non solo insufficiente ad
impedire, ma era persino rovinato da se stesso nella trappola tesa
altrui? Un traditore era tra 101'0, ma chi era il traditore?

Sospettavano a vicenda l'uno dell'altro, ma ogni sospetto anni­
chilavasi da sc medesimo. Nè Giacomo, nè sua moglie avevano
tradito, poichè senza il suo avviso Carlo sarebhe stato ripreso.
Gli animi ondeggiavano in una nebbia di dubbi.

- Oh! non guardiamoci dietro le spalle, poichè la via è aperta1
pensô Derossi, e soggiunse ad alta voce , voltosi a Maria, - chia­
matemi la signera Contessa e la signera Emma.

l\Iisericordia, signol' Conte, vuole svelare a lei medesima ....
Non temete1 ehiamatele •...
Dio! Diol 1\Ia a quest'ora! ...

1
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, - ' A quest'ora non è conveniente, clic un uomo, che io stesso
vada in casa d'uua signera .... Che direbhe la gente? .. - E 'De­
rossi amaramente sorrise!

- !\la la signoraBïnma sarà perdura ! '
- Non temete, vi dico pero se voleté, domandatele scusa

p ér l'importunità dell'ora Che avete, da temere pel' voi, pel' la
signera Emma? Costui Cc additè il gesuita) non conosce egli tutto?

La povera donna resto convinta: fece duc passi verso la porta,
ma tosto si rifece addietro. - Signore, ho da pronunziare il nome
di chi la chiama? '

- !\la certo .. " Tuuavia silenzio assoluto verso la servitu:
pel" costoro .... dite cli'è un affure d'altissima importanza. .

Uscita !\Iaria, Derossi si voise al Haudolino : - La veuura della
Contessa è essa in pronto?

Si signore, tutte fu futto s écondo i ' suoi ordini,
- Bene. Nessuno ha veduto?
- Nessuno, Ella sa che le scuderie fanno corpo con questa

casa, e n'on v'è d'uopo lasciarsi vedere pel' penetral'vi:
:...... E il coéchiere? ,
- Dietro aile parole di !\Iaria erode a un ordine della Contessa?
- ' Sta bene. . ,
Queste conversazioni ebbcro luogo ad alta voce, e Padre Truf­

foli non ne perdeue sillaba. AIle ultime parole di Derossi, e dei
suo interlocutore rimase come trasognato. - La vettura della Con­
tessa? Ma che pretendes! di fare? Portarrni forse a Torino? Que­
ste furono sue riflessionÏ; poi levando la voce, e con ûero sar­
casmo esclamo: - Il signol' Conte fa come in casa propria, come
in paese di conquista?

- Si, reverende! come in paese di couquista .... concederete
che la vittoria ci costè assai e che ne abhiamo il diriuo l

,- E quali sarauno le' condizioni imposte ai vinti?
- l\litissime, padre, ma assolute. L'impcdimento al male!
Il gesuita digrignô ferocemente i denti, e ' tacque,
Carlo stava seduto in un angelo. Questa scena, e molto piü

quella che prenunciavasi, l'opprimeva, 10 commoveva profondamente:
L'intente dei padrè suo sembravagli strano: e se fosse stato invi-
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Lalo a dare il suo votogiù du. lungo lempo, pCI' quanto cra in lui,
sarehhersi .messi pCI' la via di Torino. L'idea di ritrovarsi aucora
unu- volta, e iu quai memento! al cospcuo di Emma, gli straziava
l'animo cortesct Prevedcva il dolore. della disingannata fauciulla.

Williams passeggiava a lunghi passi, indifferente a IULlO, . zuffo­
lande trauo trauo .a mezza .voce coi denti serrati, poncndo solo
cura a . non dilungnrsi. mai tante, che al minimo movimcnto del
gesuita le suc. mani non.potesscro meuere ordine all'impertinenza
d'un tentative,

Ma non eru il caso. Il gesuita cnpiva l'inutilità d'ogni suo SfOI'ZO,

cd aspeU,ava fremendo, affuscinato dallo sguardo. scrutatore c tre ­
meudo, elie Derossi gli tonca Iisso immohilmente addosso.

1\ Ilandolino muto, . immoto, apatico, pendcvu dagli . occhi di
Williams.

Questa calma. terribile, dopo talc procelln, terrihile pel' qucllo
che si annunciava, questa calma apparente di cuori gonf di lunga
ira, non fu iutcrroua , che dal deholissimo rumore di passi di donne,
che parcano spavcutnte esse slessc al pcnsiero d'essore udite. .

Pallida, tremante la Contessa di Martignaua entr ô simile allo
spcllro dcl terrore. Le era noto .come .in Torino doveano i suoi
amici tenture in quella stessa noue -Ie sorti decisive. L'unsia -di
un cuore che Ierve pensando alla riuscita avea tenuto lonlano
il sonno dalle pupille dell'amhiziosa signera. Ma mentre ponderava
le prohahilità , e ravvolgevasi in una serie interminahile di pen­
sied , ora sorridenti, come di esito fortuuato, .di dominio assicurato,
ora terribili, come di liberlà vineitrice, di riforme, c dell'aborrita
costituzione, I ~ nobile Coutessa avea trasalito : in mezzo allo scro­
sciai' della pioggia le era scmbrnto di udire un colpo di pistola.
Duhitnva ancoru, intcndeva l'orccchio: pl'cgav[\ pregava, come sc
Dio avesse potuto ascoltare un voto nefando, che quel colpo nulla
avesse di comune coi discgni de' suoi amici; ed era anzi arrivata a
lusingarsi, a persuaderai che fosse un semplice tentativo di assas­
sinio ordinario. .Tuttavia non poteva liberarsi da un nero e odioso
presentirnento. Lo cacciava da sè irritata, ma il presentimento in­
deholito, fugato da altre considerazioni ritornava tosto con quella
ostinatezza con cui .una mosca (pcrdonale. la volgarità della coIll-
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pnrnzione) cento volte cacciata, cento voile ritorna piu inviperita a
l'OIlZUI'vi d'attorno, assediandovi il fronte con ·fastidio crescente.

In quel momenlo .appunto d'interna battaglia Maria vonne in­
trodotta; all'aspetto stravolto di quella donna, all'ora importuna, 'i
presentimcnti della Contcssa ingigantirono, presero corpo,ed esclamô :

- Che vi porta a quesi'ora alla mia prcscnza?
- Signora, il -conte Derossi con suo figlio chiedc di Ici edella

signera Emma, .'~', Voleva soggiungere ancora, - e la prega di scu­
sarlo sulla stranezza dell'ora ; ma la Contcssa non le diede tempo
di fare ultreparole.

- 1\ 'conte Derossi e suo ûglio qui? Voidite falso, Maria! con­
fessa te che dite falso l

- Signora! Non m'assumel'ci· di ridermi della mia padrona. 11
conte Derossi c suo figlio non son vcnuti negli appartamenti stessi
della padrona solo perchè parve 101'0 sconveniente il penctrarvi a
quest' ora '... e: forse ancora pcr un'ultra ragione.

La Contcssa non discuteva, non ragionava più. Era
sehbene non avesse Iihra che tenesse , fermo, pure in
tempo fu in pronto,

Come il leuore si sarà immaginato, quella notte non era statu
apponatrice di riposo nemmeno pel' Emma. Anche nel suo cuore,
e piü ancora nel suo cuore aveu lugubremente rimbombato il colpo
di pistoia. Le suc flbre sopraeccitate aveano raggiunto un grado di
sensibilitù sconoseiuto lino a quell'ora, e malgrado la piogg ia,
malgrado il furore degli .elemeuti in hurrasca avea udito ocreduto
udire il rumore di passi concitati .. '.. c quando la Contessa, uscita
di sua camera con Mal'ia, avviavasi '.in cerca di essn, Emma el'a
già in -piedi, e si oflerse al 101'0 sguar do come la statua della ras­
segnazione e della mestizia.

- Che vuol dire cio? disse la
che cosa?

Emma poteva 'presumere, ma il suo spirito rperdevasi in Iaccia
all'inaspettato aspeuo assunto dagli eventi, non potè profferire ri­
sposta : solo con un'occhiata furtiva interroge Maria, e MaI'ia ri­
sposc colla rapida, ma intelligibile favella dell'oechio di donna.

La Contessa vide tutto : capl la sostanza, si senti irrcvoc ahil-
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mente sconfi uu, sccsc impetuosa le scalc, cd ossa l'rima entrù
uel prossimo casolare.

!\la quando al di là di Dcrossi, al .di là di Carlo scorse ancora
altri volli, c disteso sul lcuo padro Truffoli ferito, 011" allora il Sil O

presentimcnto, la sua aspettazione 'fu' soverchiata dolorosamenle
dal fatto; quella disiuvoltura, quel coraggio dimprestito, di cui si
cra fatto un cumulo provvisorio intorno al cuore pel' sostenere la
vista e la PUl'OIa di Derossi, vennero meno, senti mancarsi, e fu
costretta di sedere,

Le si avvicinô Derossi non con ira, non con impeto di rancore,
ma con' rnestissima gravits. Acccnnbcon manu ai compagni che
indietreggiassero alquanto, e cosi prcse a dire :

- Signora Contessa, mi perdonerà , spero, l'essermi pel'messo di
trauar da padronein casa non mia: la circoslanza è abbastanza
grave pcr discolparmi. I\li sono permesso di fare auaccare i ca­
valli alla sua veuura, C'era già troppo scandalo, non ho volulo se
ne agginngcsse altro, corne indubitabilmente avrehhe avuto luogo
se fossimo tornati a picdi., , , coll'addobbo specialmente che mio
figlio ha dovuto irnporsi pcr fuggire da una casa poco caritatc­
vole, " com'ella sa . . . Avevo usato tale provvedimento pcr altri
motivi , , , prevedendo pcr escmpio di poter esscrc insegniti . . , ,
cd cra già questo motive suffic icntc; ma il travestimento di mio
figlio da quanta scorgo, ne raddoppia l'utilità . S'immagini! se 10
vedessero in talc aspetto, i curiosi risalirchbcro naturalmcntc alla
sorgente. Signora Contcssa, spero vorrà approvare la mia lihert à . . ,
c la mia prudenza.

Percossa da talc sarcasmo non polè raccapezzarc nclla sua
mcntc idca di sorta da rivestire di frasi. Volse il guardo al gc­
suitn come pCI' cousiglio, ma immensa vcrgogna Cl dispetto im­
menso tencvano gli occhi di costui fi ssi al suolo. Dopo hreve si­
Icnzio la Contcssa nulla trovô di meglio che rispondcre con vocc
tremante e rauca : -- Il signer conte Derossi ë pure usato a trat­
tare nella mia casa colla massima libert à: ben polea senz'altro tc­
ncrsi padrone d'ogni cosa!

_ . La signera Contcssa è un angelo di gentilezza. Oh certo!
~1io figlio ne fu alla prova I Ma quel provvedimento non era il solo,
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Havvi su quel lette un ferito, che non ë scouosciuto alla signora
Contessa. Starehhe male abbandonare 'un campo di battaglia senza
prima aver cura che i feriti non manchino di soecorso ... Del re­
sto è ferita leggiera. La signora Conlessa non si scompagini .... 1

Questa giusta, ma crudele 'ironia di 'Derossi scendeva nell'animo
della sua interlocutrice come lenla pioggia di piombo Iuso, L'anime
gentile di Carlo ' ne senti auch'esso una commozione 'profonda.
Quella donna, si meritava tutto, ma era pure la madre di Emma,
della sua liberatrice! Ed Emma, pallida come caduvere, tutto udiva .. .
e n'era cagioncl ' ,

Carlo alzossi, e preso pel' mana il genitore: - Padre mio!
esclamo, affisandolo con occhi che domandavauo pietà,

- liai ragione! Siamo vincitori, usiamo generosità. - E sgombrato
dalle sue labbra il sorriso ironico, Derossi rivesü il sun volted'una
severità temperata da un senso indicibile di rammarico. E congra­
vissima e lenta voce continuo: - La madre 'non ha avuto ribrezzo
di concorrere a un turpe attentato; ma la figlia ha salvato la vil­
tima, la figlia ha ottenuto pietà pel' la madre ....

La Contessa non udl questo ultime parole: alla inaspeuata rive­
lazione la tigre in lei predomina sulla donna, e lanciô uno sguardo
feroce sopra Emma. Atlerrita 'a tal guardo, atterrira dal suo stesso
successo, atterrita all'udirsi svelata, Emma senti mancarsi: giuo un
grido, e cadde nel sena di Maria: Carlo d'un balzo accorse a farle
sostegno delle sue hraccia, e nuovamente guardando a suo padro
parve dirgli: - A che siflatta rivelazione?

- 10 non avrei parluto, se costui (disse Derossi additando il
gesuita) non conoscesse tutte in modo ch'io non so veramente
comprendere. A che nascondere 101'0 una cosa che sanno? Signera
Contessa, mi senla ! La figlia ha ouenuto pietà pel' la madre! In
virtü di qucsta unica considerazione un silenzio cterno coprirà 1'0­
pcrato degli scorsi giorni; ma si ricordi, e con Ici i suoi amici si
ricordino che quel silcnzio non è utile a Derossi, ma solo a loro!
Conosco la sete di vendetta chc li anima, ma faranno bene à non
tradurla in allo! Ella m'intende!

Poi raddolcendo la voce: - Del resto, signora, se oramai l'a­
spetto di Emma le sarà doloroso, si puù affrcttaro il compimcnto

1

1

/.



dei noslri autichi voti, Ai suoi pregi Emma ha aggiunto VCI'SO -di
Carlo quelle d'un benefizio insigne!

A lali parole, inaspettatamente pel vecchio Conte la scena mutè
iutieramente aspetto. 1 vinti d'un momento prima, i soggiogatl dal
suo sarcasmo assunsero aria di vincitori, Padro Truffoli e la Con­
tessa scamhiarono un'occhiata ironica, Carlo rimaseatterrato.

Derossi fu sbigouito di laie esito de' suoi deui, stava pel' in­
terrogare, quando la Contessn sogghignando, sclamo r - Impossi­
bile, conte Derossi!

- Impossibile? disse questi, affisandosi con inquietudine alter­
nativamente sui volti di Emma e di Carlo.

Emma giuô su Carlo uno sguardo d'ineffabile rassegnazione, d'ir­
rcvoeabile sacrifizio, di dolore, che voce umana non puo signifi­
care, e quasi aspettando, quasi implorando d'essore interrotta, di
cssere smentita, mormoro lentarnente anch'essa : - Impossibilc!

1\ silcnzio glaciale che accolse l'irrevocahile parola le piombo
uell'animo come condanna inappcllabile; l'occhio non ebbe piu
forza, l'animo non ebbe piü curaggio di contemplare l'oggeuo ado­
rato, e ricadde sopra se stesso annichilnto,

Un'ora dei più implacabilc inferno sarebbe semhrata un para­
diso a Carlo al paragone di scena si straziante. Una crudelissima
loua di affeui gli rompeva le fibrc dei cuore. Oh! quale sarcbbe
oramai l'avvenire della bella fanciul1a, che pel' lui tutte avca sa­
criûcato, e restava sola faccia a faccia con una madre offesa cd
inesorahileî Qualc 10 strazio dei disingannato sun padre? La rico­
nosceuza, la magnanimita diedero un urto potente a quell'animo
commosso. Non ebbe forza a parlare, ma 'strinse con effusionc la
mano di Emma, c stava in alto di giuarlesi ai ginocchi, e pro­
mettere amore, amore eterno. Emma rialzô gli occhi, vide, com­
prese ... si senti alla ,porta del cielo! Un lampe d'una gioia che
non ha parole le haleno sulla fronte, aperse le lahbra quasi a un
grido, lese le braècia come ad un ahhraccio, ma il lampo dile­
guossi, ma il grido le torno a rimbombare sul cuore, le braccia
rieaddero ... ! Due stille di pianto rigarono le sue guancie .. , , ,
L'immagine di Rosa l\Iarini, di Rosa l\Iarini aile Sforzale erasi affac­
data alla ehhra fantasia di Carlo, e coll'accento della disperazionc,
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fermatosi a mezzo dei pietoso sud moto, aveva 'egli pure esclamato:
- È impossihilcl - Dopo tal confessione, tutta ne senti la crudeltà,
ed anche (come parevagli) l'ingratltudlne e cadde ai piedi della
condanuata fanciulla, e ne coperse di haci e di lagrime la mano
ahhandonata compensando istintivamente l'impossibilità dell'amore
colla immensità del cordoglio e della riconoscenza.

Il cuore del vecchio Derossi senti commoversi allora ad im­
peto giovanile. Egli solo, egli il padre di Carlo, ignorava un 'ar­
cano conosciuto da ogni altro! Quella scena in tal memento gli
sapeva assai di dolorosa mistillcazione. L'operato di Carlo gli ap­
parve sotto nerissimo aspetto: - mancamento di parola e ingratitu­
cline! - Avvicinossi al flglio, 10 guardo con occhi scrutatori, e aller­
randolo pel bra écio 'sclamô: - Mio figlio! •.. - la commozione gli
toIse di poter soggiungere altro, L'istinto generoso di Emma le fe'
travedere il senso di duro rimprovero nascosto nell'apostrofe di
Derossi. E mentre Carlo, fissi gli occhi al suolo, non facea motto,
Emma stessa reprimendo pel' poco i.singhiozzi: - Signol' Conte, di
nulla è Carlo a me debitore: io gli ho ridonata la libertà, egli
a me avea salvato .... l'onore! - E dette queste parole si coperse
con ambe le mani il volto umido di pianto, e lascio libera 'via a
un singhlozzare disperato.

Fino a quel punto, come abbiamo dette, la Contessa e il ge­
suita avevano ripreso aspetto di vincitori sopra il mistificato De­
rossi. Ma quando la confessione di Emma ebbe risuonato nel si­
lenzio universale, l'umiliazione toccô alla Contessa.

- Che vuol dir questo? grldo ella. - Ciô vuol dire, rispose Carlo
con furore condensato, che la signera Emma è un angelo, e che
gli amici della casa l\Iartignana .... sovente sono infami. - E gittatosi
nuovamente ai piedi di Emma: - Signora, soggiunse, mi perdonate
voi? Carlo Derossi potrà sperare di non lasciare nel cuor vostro
la memoria d'un uomo ingrate e insensibil èî

- Carlo, nulla voi prometteste, a nulla siete tenuto, avete un
sacro dovere da adempiere ..•• siate felice!

Williams accostossi a Derossi, e trattolo in disparte: - Ogni
parola, disse, è inutile. In questi giorni, ella ben vede, denno essersi
avvicendati eventi di cui non abhiamo la chiave. 1 giovani sono
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concordi e rassegnati nelle prese deterrninazioni. Ignorlamo gli an­
. tecedenti, 'a che prolungheremo una scena dolorosa cd inutile?

- Avete ragione, partiarno dunque. Williams fe' cenno al Ilan­
dolino, che uscl rapidamentc, e poco dopo il ruinore delle ruote
e 10 scalpitar de' cavalli' diè segno che i viaggiatori.erano attesi.

Derossi fattosi presso ad Emma : - Fanciulla gcncl'osa, sclarn ô,
tu hai faUo del bene a Derossi, ed egli deve lasciarti in mezzo ai
tuoi nemici! Deh! all'uopo ricordati ch' egli è tuo amico; che
avrebbe voluto potersi dire tuo padre! Egli veglierà sopra la tua
sorle, .Si, contessa di Marlignana, io veglier è. Siamo intesi!

- Padro mio, rispose Emma con eflusione, cio sal'àpel' poco; io
10 sento; ma la rcligione mi dà un proteUore sicuro. . che mi
star à sempre ai fianchi, il Padre nostro che è ne' cieli, D'altro io
non ho hisogno . . . . non ho io mia madl'e?.. . saIvi, signer
Conte, questa povel'a donna e la sua , famiglia! - E addlto Maria,
che tutta smarrita se ne stava in' un angelo 'pronosticando una
proeella che le pareva inevitabile.

Alle parole di 'Emma sorse impetuosa: - . Si, si, signol' Conte,
io sarei perduta! Oh brava la mia padroncina! Vado a prendere
i bimbi!... e Giacomo dove sarà a quest'ora? - E con queste ed
altre interrogazioni, senza aspettare risposta, lanciossi nelle camere
attigue, aflardellô quanto potè capitarle sotto. mano, rivesti in tutta
fretta i suoi figli , ' e senza tante cerimonie li adagio nella vettura,
e pel' terrore di vedersi ancora in faecia il gesuita, pel' terrore
di poter cssere lasciata in sua possa, si adagio comodamente essa
stessa sur i sedili anteriori, e piü non si mosse.

Derossi gittô ancora un'occhiata signiflcativa sopra il gesuita e
la Contcssa. Depose un bucie sulla mano di Emma, e usci con Wil­
Iiums, Carlo, muto e stranamcnte combattuto da diversi affetti,
usciva l'ultimo. In quel punto supremo la povera Emma 10 con­
templo ancora una volta: e il mestissimo suo sguardo pareva di­
cesse: - Oh nemmeno una parola d'uddio! - ma allora appunto
Carlo troncando i lentissimi suoi passi voltossi addierro. 1 101'0 oc­
chi s' incontrarono, il glovane precipitossi m ginocchi della fan­
ciulla: le prese amhe le mani; le coperse di haci, le hagnè di
largo' pianto, e sclamo singhiozzando:

1
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- Addio, signera Emma! Dio la benedica,
- Addio pcr sempre, Carlo!
Colla stessa rapidità il giovane scomparve, e restarono solinella

stanza abhandonati al loro dolore, alle loro passioni Emma, sua
madre e il gesuita. ·
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LA CONFESSIONE

Poichè tutti ebhero trovato luogo entre al vcicolo, 0 sovra il
trono del cocchiere, Williams in cui la flcmma iuglese lasciava in­
talla la facollà di appl'czzarc Ic circostanze anche in mezzo al con­
citamcnto degli animi, indirizzô la voce al cocchicre: - Amico,
questi poveri cavaiii avranno un duro viaggio pcr le gambe, siam
forse troppi, vorreste avere la compiacenza di scendere? Un altro
vi direhbc: - Non mi fido di voi , perchè essendo cocehicre dei
gesuiti siete capace di farci romperc il collo cosl tanto pel' ven­
dctta 0 pel' prccauzione, - ma io conosco il vivè re del mondo, e
non vi dir ù parole si dure. Sccndete dunquc: io so henissimo gui­
dare: il conte Derossi risponde del mobile, che vi sarà restituito
sano e salvo, e col debite compenso in caso di avarie.

A un discorso cosi eloquente, segulto da una spinta discreta­
mente energica, il cocchierc non seppe che dire. Brontolo alquanto
fra i denli, ma in fin de' conti trovô non lanto sconveniente l'an­
darsene a letto.

Sotto la guida di Williams la veuurn VaI'CO lentamente il can­
cello, quindi sentita la sforza, i cavalli si precipitarono a rapida
corsa.

Il cessar dcl rumore ridestô come da lungo sonno il gesuita. JI
suo primo movimento non fu di pamie. La bocca sua si agitô
bensl, ma pCI' mordore furiosamente le lenzuola che gli stavano
sotto. Poi rizzatosi in piedi: - Ora alla vendetta! gridô .
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Quesla voee riscosse la Contessa, la quale credette ornai tempo
di dare sfogo a quel furore che le rodeva l'intime fibre; colle nari
dilatate, con occhio inflammato, con labbra agitato da un frcmito
convulsive si rizzô contro Emma, ed era vicino 10 scoppio d'una
inveuiva terribile, ma tosto con estrema meraviglia -del gesuita
tutto questo apparato d'impetuoso assalto eadde da se medesimo,
come all'improvviso cessare dei vento le vele che poco prima fa­
cevano cigolare albero e nave perdono gonûezza e forza, e ca­
dono appianate come innocui sipari,

Il motivo di cosi repentina trasformazione era inconcepibile pel
gesuita estraneo non solo a qualunque sentimenlo di gentilezza,
ma bensl a qualunque idea di umanità. Dopo si crude commo­
zioni il volto di Emma pallido d'ordinario pel segreto malore che
consumava lentamente le sue fibre, erasi fauo pallidissimo cd nffllato,
come se la morbida pelle impoverita cramai del sangue che ri­
fluiva al povero cuore hisognoso di soccorso, si fosse direuamente
applicata sopra le ossa, ê non riferisse piü ' al guardo che la forma
dello scheletro, In mezzo all'estremo pallore spiccava senza gra­
dazione sullc gote un rossore circoscrilto, quel terribile rossore,
che sul volto di esseri simili ad Emma sembra l'irnpronta dei
bacio della morle!

L'animo della Contessa era .stravolto dall'ambizione, stravolto da
cieche passioni, ma era pur tuuavia animo di madre. Ilabhrividl
a qucll'aspettol Gli parvc che il fronle di Emma non aspeuasse
piü che il serto di l'ose che accompagna alla tomba le vergini mie­
tute anzi tempo.

Con auo di assoluto impero impose silenzio a padre Tru/Toli, e
soggiunse tosto a mezza voee: - Sc la ferita è grave e le toglie
il moto, V. n. puô disporre dei min palazzo e de' miei Iamigli.
_ - No, non è opportuno mottere altri ancora a -parle dell'ac­
caduto. Derossi ha ragione: il silenzio meglio toma a noi che ad
altri. La ferita è leggerissima e la mia presenza altrove necessaria.

- Ma .... rispose la Contessa con visibilissimo imbarazzo: ma
ella vede, non posso farla accompngnare in veuura ....

- Non monla, non monta, La distanza è brève, e le forze mi
basteranno.
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- Non manchi domani di sovvenirmi de' suoi consigli.
- Domani? Ormai la nostra dimora in qucsti luoghi è resa

inutile: sara bene si rechi a Torino.
-Sia Iodate Iddiol Questa villa' mi si è falla insopportabile l

Sia lodato Iddio.'
- . E l'Immacolata Concezione! soggiunse. con aria ipocrita il

serpente gesuilico: - Non sappiamo se Dio, e l'Immacolata Conce­
zione acceuassero il ringraziamenlo di esseri cui era fallito il
delitto, ma non J'intcnzione dei delitto .

Emma e la Contessa si ritirarono silenziosamcntc ne' 101'0 ap­
partamenti, La Contcssa non ardl muovere un rimprovero, non ardi
muovere unascusa. Sentivasi come fulminata, atterrnta da un'in­
flu enza .superiore. Ilespirô piü liheramente allorchè fu sola, e con
dolorosissimo dispetto scopersc che Emma la dominava con quella
misteriosa cd irresistibilepreponderanza, che frontea fronte esercita
la virth riconoseiuta sopra il vizio smascherato,

La Contessa passô una noue infernalc: cd era dovere; cra un
principio di punizione.

Peccato che a questo mondo in fallo di retribuzione anche alla
virtü tocchi sovente la stessa, che in preua giustizia spettcrebbe
al solo vizio. La notte che passô Emma non fu corto mcno stra­
ziante di quella della sua genitrice l Ben è vero, che pel' essa ogni
fondo di quadro in cui si dipingevano le fantasie ,che le lacera­
vano l'anima, rifletteva 'almeuo un lontano orizzonte mestamentc
illuminato di raggi di pace e di amore non perituro l EI'U l'aspetto
del cielo, che quell'anima candida presentiva vicino cd aflrettava
coi voti.

Padro Truffoli (giova notare che le sue Iantasie crana diverse:
un -gesuita poco si cura di tal amore di cielo, balocchi (nella sua
stima) halocchi di Iauciulli , e non altro) padre Truffoli intauto cor-.
reva per la via meditando una riscossa. Quando gli parea che la
bile teudesse a mancare, il gesuita toccavasi la ferita, cd anche la
irritava, spronato in tal modo arrivô al convento in uno stato,
soddisfacentissimo pel' lui, di rabbia piü che canina, stato eccellente
pel' toccare a quella eloquenza maniaca che spinge ad altri delitti
i collcghi de' delitti passati.

--------_._._---_. -- --- - - - -'
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Williams intanto erasi divertito a far sentire ai cavalli della
Coutessa una mana maestra nel governare un corchio, ma in pari
tempo singolarmente esigente, Una velocilà ordinaria non gli ba­
stava, c il fischio della sforza veniva .sovente ad intcrrompere la
monotonia della pioggia cadente.

L'inglose era dei resto in buona fede: egli ignorava che Un so­
prassello di peso si fosse aggiunto, e che involontariamente la
vettura avesse livrea posteriormente: Randolino era al suo fianco,
e nell'interno Maria coi· bimbi faceano compagnie ai Derossi. Due
cavalli di razza doveano baslare a tal peso. Cosl coneludeva l'in­
glese, e frutto delle sue conclusioni era sempre una più vigorosa
frustata.

Con tale sistema furon presto in Torino, e poi prestissimo nel
cortile dei palazzo Derossi. .

1 nostri eroi sbucarono dalla vettura con profondo sentimento
di soddisfazione, e .Derossi slrinse vivamente . la mana di Wiliams
senza moyer parola. Il Griso e i famigli affreuaronsi intorno ai
padroni, e toma inutile il riferire i segni di giubilo pel ritorno
inaspeuato di Carlo.

Un urlo dell'lnglese interruppe ogni dimostrazione; egli stava rae­
eomandando i cavalli ai pulafrenieri dei Con le, quando vide spun­
tare una testa sconosciuta. - Chi è costui? grido cgli.

Tutti gli sguardi si volsero verso l'uomo additato da Williams:
e tre voci risposero a . un tempo alla demanda irnprovvisa.

Arrestate, egliè il mio libcratorcl gridô Carlo,
- È mio murito l grido .Maria.
- È l'uomo dcgli appuntamenti! dicea Randolino.
Infatti era Giacomo in persona. Costui avea troppa esperienza

delle vendette gesuiticheper .non darsi alla fuga tosto che si vide
scoperto. Se nella prima sorpresa, cireondato dagli altri sicari, egli
non aveva potuto pcnsare alla fuga, 0 se a dir meglio non avea

.potuto porre ad ordine un progetto qualunque, non cosl tosto che pel'
l'assalto inatteso di Derossi la turba gesuitica s'era shrancata, imme­
more ognuno dei suo vicino. Nascostosicon.tutto suo agio pcr la per-

I '.

fcua conoscenza di quciIuoghi, egli avea tenuto d'ccchio le scene
succcdutesi nclla villa e nella propria sua casa. Tutto aveva purc
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udito, e quando la carrozza Icntamente varco l'ultimo recinto pel'
ahbandonarsi sulla puhblica via al suo rapido corso, Giacomo fe'
come sua moglie, non aspetto pel' salvarsi che i suoi protettori no­
velli fossero lontani, ma d'un halzo adagiossi sopra il sedile poste­
riore, e cogli altri pervenne felicemente in salvo.

Esposta in brevi parole questa ragione della sua presenza, ed
abbraeciata la sua famiglia come all'uscir dl gravissime pericolo,
segul il cenno dei Conte che -tutti gli invitava dietro ai suoi passi
verso gli appartamenti.

Sul limitare di questi e sottoposto solo agli ordini dei Griso
stava aspettando coll'usato eontegno il cameriere di fiducia di De­
rossi. Di tratti volgarissirni, ma di occhi vivacissimi, sebhene le
auguste e profonde occhiaie velate a mezzo da folte sopracciglia ne
coprissero in parte gli obliqui raggi che ne uscivano, costui pel'
eceesso d'affetto fe' da sè solo tanta festa intorno al reduce pa­
droncino da fare scorno al huon cuore di tutti insieme gli altri
famigli.

A quella voce, a quegli atti Giacomo guardb, osservô con occhi
infocati, .e fattosi riparo allo sguardo dei cameriere col corpo di
Williams che assisteva impassibile all'affettuosa accoglienza, Gia­
como con voce hassa ma energica, tratto a sè fortemente pel brac­
cio il vecchio Conte: - È egli sicuro cotesto famiglio '!

A tale interrogazione che gll parve incredibile, Derossi assunse
aspetto severo, e con sprezzante hrevità rispose: - Voi avete fatto
un servizio eminente a mio figlio, eppercio a me stesso, 10 rico­
nosco e ne terro il conta dovuto; ma vi prego di non investigare
le cose e le persone di casa mia: questi è uno de' miei pih fidati
famigli,

Giacomo si mostro poeo toccatodalla severità della osservazione:
affisù più aUentamente il cameriere, e nella stessa guisa, colla
stessa cupa energia di prima soggiunse: - Se non ho male inteso,
e male veduto egli è certo che fummo traditi, e che i nemici suoi,
o signore, conoscevano tutto,

- Si, fummo traditi .... ma che perciô?
Giacomo non attese aItre parole, si fece avanti, si scoperse al

cameriere, e con voce tuonante eselamô: - Ed eccovi il traditore l
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Un altissimo stupore agghiacciù gli astauti e colpi, pCI' cosi dire,

di momeutunea parulisi la 101'0 lingua cd ogni 101'0 forza motrice. ! l,

Il cameriere avea prima glJ(\I'(lalo e ravvisato il malaugurato ac- 1

': 1
cusatorc. Impalliùi, fosse cio PCI; Iurore 0 pCI' terrore, teutennô un
memento, in prcda ad un conflitto di passioni, tru il giuarglisi ad- ! i

1,
1

dosso pel' istrozzarlo, 0 pel' rispeuo ai padroni lanciargli solo una
l '

solenne mentita. Giacomo stava tuuavia in guardia PCI' ogni cvento, I!
e l'intrepide sguardo non disviava d'una sola liuea dall'accusato. 1 1

11 pallore di costui trusmutossi in una tinta livida ; i suoi occhi Il
ccdcttero allo sguardo scrutatore, che sentia pesarsi addosso: il ' 1 1
volto aveva agitato da moti convulsivi; 'e a un trauo comese una 1 :
molla scoccasse sotto una statua, e la scagliassc lontano, proruppe ! 1

in ulla hestemmia, e lasciato cadere a terra il candelliere d'argente 1 1

i 1che tenea in mano, prima che alcuno fosse intcso a impediruelo 1
fe' un salto sulla scala, e scendendo a precipizio, urtando, auerrando 1

1
ogni intoppo trovossi all 'uscio, ulzô la sbarra, gittossi nella via colla 1

rapidità dcl fulmine, e scomparvc. 1

Era evidente, che Giacomo avea toceato nel vivo ; Dcrossi cn- Il
tr ô nella sala in preda a terribilc inquietudine, Gli altri scguirouo '1' Il

in silcnzio.
Fallo apprcssar Giacomo, il conte incominci ô: - Colla sua fuga 1:

quell'uomo vi ha dato ragionc; ma cgli cm UIIO de' mici più fldi '1
da lunghi anni, nè mai mi sarei lasciato indurrc a sospeuare dei !
suoi atti. Corne mai avcte potuto scoprire in lni il traditore ? 1

1

- Come mai? Oh bella! Non era io al servizio de' gesuiti? Non i
vuole ella ch'io ri ouosca un compagno d'arrn i ? .. cioè compagno 1 1

d'armi .... Mi spiego; quell'uomo veniva a Irequenti colloquii con pa- l, II
dre Truffoli. Si confcssava e pigliava danaro. Duc beni ill uno; 1 1

salvezza in cielo dopo morte e vita comoda in terra. , 1

1
J
I:

- Dio! Dio! Come SOli mai potuti arrivure a pervertire lin anime,
che pel' fermo non era nato a si infarne tradirnento!

- Non c'e ra nato î • •• Eh pub essere. Ma il signol' COlite sa ·1 i
pure che i gesuiti potendo distribuire dispoticamente paradiso e da- ! 1
nari non è difficile che trovino anime da ipotecarc. Quel huon l :

1 1

uomo avea forse paura dcll'inferno 0 grand'amore di marenghi doppi. 1 1

Ah! 101'0 padroni si credono d'essere sicuri de' propri fumigli qui j 1

1 40 ! 1lb -II
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in Torino, dove i gesuiti hanno il eonfessionale! Eh via1 non c' è
forse una sola casa che non ahbia il suo traditore, anima venduta
o Ianatica l

Williams da qualche tempo stava convcrsando col Randolino
coll 'occhio e col gesto. Arrivati alla conclusione del 101'0 muta di­
scorso, l'inglese prol'uppe rassegnato in questa sentenza: - Conte
Derossi, sta mane quando il Ilaudolino parlô, fummo decisamente
imprudenti. Vedo pel' mc medesimo che sc le mura non hanno
orecchi, le porte socchiuse ne posseggono de' pericolosissimi, an­
che quando si conflda ne' carnerieri, Alla buou'ora : È una lezione,
e tutte è spiegato. Ma mi persuade scmpre pih che i gesuiti sa­
ranno sc si vuole diavoli pel' intenzione, ma in fauo di sagacità non
sono poi la flne del mondo! Saper tuuo e fare tal fiasco? Per ve­
rità la 101'0 riputazione di diavolerie è usurpata ! '

Giacomo crollô il capo mestamente con ricisa significazione d'in­
credulità : - 10' auguro a me stesso ch'ella abhia .ragione, ma se
non abbiamo fallito, sc anzi padre Truffoli stesso rimase preso
entre alla sua l'ete non 10 dobhiamo di ccrto a sua incapacità
nè agli stessi provvedimenti nostri. La opporuma imbccillit à d'un
gesuita fanatico precipite Iortunatarnente 10 scioglimento. La ener­
gica risolutezza deI signol' Carlo fe' il resto. Ma egli è piü in casa
di me di narrar l'avvenuto.

Carlo corrispose al desiderio che sul volto d'ognuno parlava colla
eloquenza dell'auegglnmento. Espose le varie peripezie inconlrate
in quella sera nell'abbominato sua carcere: sorrise al racconto
della sorpresa provala da padre Saghini, Ma tnuochè in salve,
rabbrividi al ricordare le sc ène successive; rahbrividl al pensiero
che il solo easo, un.casa inaspettato avesselo ricondotto alla lihertà,
e fra le hraccia del suo genitore.

Derossi col rizzarsi in piedi pose fine ad ogni ulteriore parola :
- La giornata è statu faticosa pel' tutti, e tutti abbiamo mestieri
di riposo. Giacomo, non vi date eruccio della vostra condizione,
Questo palazzo è pel' voi un asilo sieuro; avete sperato in me, non
sarcle deluso. Griso, prenderai cura di questa famiglia ; Williams,
credo opportuno che pcr questa noue VOl riposinte qui. Casa vo-

•
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stra è lontana, l'ora è tardissima, e con lai pioggia, con tal buio
d'inferno non vi consiglio d'esporvi,

A queste osservazioni il Ilandolino, tuuochè non interrogato,
accorde subito una viva approvazione. Derossi sorrise e soggiunse:
_ Anche pel Randolino ci sarà spazio ; molli d'acqua sino aile ossa
avete bisoguo di sentir presto biancheria asciutta : c'è spazio pel'
tutti . , . , la casa è grande, ... Ah! quanto sia grande Fho sen­
tito qui dentro in questo cuore ne' giorni scorsi, giorni di crudcle
isolamento, di vuoto inelfabile!
. Poco dopo il padro e il flglio lrovaronsi soli. Dopo breve ed ani­
matissimo eolloquio Carlo hacio le guancie .del genitore, che s'inn­
midirono di dolce pianto, e ritirossi anch'egli,

Il vecchio Conte allora si passo due 0 Ire volte 'Ia mana sni
fronte quasi pel' dileguare le idee flno allora seguite, e aprire
la via ad altro ordlne di pensieri, sc non piü caro, almeno pih
incalzantc. '
, La fronte gli si corrugè, e l'inquietudin è' balenë ne' suoi occhi.

Mille riflessioni gli si affollavano nella mente, cacciate successiva­
mente l'una dall'altra, e tulle iutorbidate dal tradimento dei ca­
meriere. Due volte Derossi s'era fauo presso ad un vasto specchio ,
e 'due volte erasene allontanato con segreto orrore, quasi tcmesse
di scoprir troppe cosc oramai prevedute e paventate, ma tuttavia
non certe dei tutte. Ma finalmente si -dccise con evidente sforzo.
Premellecol pollice sopra uno di quei fogliami che leggiadramente
iutrecciati ornavano la cornice: scoccè una molla, e 10 specchio a
guisa di uscio si apcrse dal lato opposto, lasciando scorgere una
piccola nicchia con entra fortemcnte murata una casseuina di ferro.
Questa era sp alancata e dei tuuo vuota: il volto di Derossi ru
coperto dal pallor della morte. Con mano t remanie impugno un
piccolo coltcllino, e flccatane la punta Ira due dei piccoli mattoni
che facean pavimento alla nicchia, ne fece leva; un mattone ce­
delle, e poi un nitro; la felibre della curiosità lampeggiava nel
guardo dei Con te, Falla sufficiente apertura appresso le mani, e
tocco , un sorriso, una letixia impossibile a descriversi irraggio la
sua fronte. Presa una piccolissima chiave aperse una seconda cas­
seuina, ne trasse un involto di carle, le contemple, le esarninô
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con tenerezza inefTabile, come se fossero esseri animati; le bacio
con trasporto, e come Homo uscitoda tremendo pericolo, trascinato
da una forza, da lin impeto irresistihile, cadde sui suoi giuocchi
per innalzare un ardente ringraziameuto alla Provvidenza.

Rieolloeala con infinita aecuratezza e prudenza ogni eosa a suo
luogo, brontolô con feroce snrcasmo : - Ah! il traditore ha seo­
perte .... ma solo meta dell'arcanol Ha rubato con destrezza ma­
ravigliosa carte importanti .... e pericolose ... !\Ia che importa il
pericolo? Il tesoro prezioso è sfuggito agli artigli del tradimento...
Ehbene ora conosceranno Derossi e i suoi amici: li numereranno.
Ci avranno guadagnato î Forse un terrore salutare invaderà al ve­
del' tai numero il cuore pusillanime de' miei avversarii. Oseranno
colpire tutte il paese? Lo osino!

Due.colpi leggeri furon dati alla porta.
. Derossi trasall , chiuse 10 specchio, e corse ad aprire, facendosi
pel' prudenza precedere dal solito: - Chi va là? - Rispose una voce
nota, e poco dopo il capo di Williams emerse dall'ombradella sala.

- Ho veduto ancor lume, mi son pel'messo importunarla con
un avviso. L'ora è uvanzatissima, e si ricordi .... egli è pel' le
cinque del mattino !

- Vi ringrazio dello zelo, ma non occorreva. La memoria deI
cuore in cio.mi aiuta,

- Sta: ma la Iatica e il dlsaglo del giorno poteva prolrarrc il
hrev~ sonno. Mi son permesso di avvertire il Griso di svegliarci
a tempo.

- Siete un generale antiveggente! vi rinnovo i miei ringra­
ziamenli.

Poco dopo nel vasto palazzo regnava, almeno in apparenza, il
placido silenzio dei sonno.
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SCONFITTE SUCCESSIVE 1

Come il lettorc ha udito dalle parole di Giacomo a sua moglie in
sul mattino, e come i fatti avvenuti iu seguito glielo hanno di­
chiarato, tutta la gesuitaia di convento 0 estra-conventuale crasi
abbaudonata in quel giorno ad una operositù straordinaria. La crisi
deflnitiva innoltravasi a passi da gigante; la gran voce de' popoli
italiani suonava più ardira! Il falto, incredibile fino allora, d'un
papa liberale, e concorde coi popoli ad imitazione dei Redentore
dava alla pacifica rivoluzione italiana un carauere singolare ed ori­
ginale. Gli stessi protestanti inglesi ed americani applaudivano con
entusiasmo, e l'iniziativa papale in una redenzione di popoli era
cosa si eminentemente cristiana, si eminentemente virtuosa, si emi­
nentemente conforme al dovere di pontefice massimo, che parea
dover ricoudurre al grembo della chiesa cattolica il cuore de' dis­
sidenti compresi di ammirazione, di riconoscenza, di rispetto pel
magnanimo spettacolo presentato a quei giorni .da Pio IX.

Pel' tali ragîoni l'opinione puhblica d'Europa ingigantiva cosl po­
tenternente, dilatava la sua azione cosl universalmente, che a guisa
di ascendente marea del vasto oceano che innonda, soverchia gli
immobili eserciti de' vasti scogli, isolandoli e riducendo le 101'0

sporgenze al dissopra delle acque a punti imperceuibili, cosi la
pubblica opinione circuiva, isolava, incalzava i difensori delleodiate

1 • 1
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tirannidi e degli obhrohriosi abusi, minacciando inghiouirli nel tur­
bine de' suoi progressi.

AI cospeuo di pericolo si evidente quando l'azione de' popoli
non trovasse incaglio, gli sforzi della gesuitaia s'accrcbbero con
pari .energia.

Avrebhero volute portal' le cose al punto che 0 il popolo 0 Carlo
Albcrto stcsso precipitassero Iuor di tempo 10 scoppio, e ne rima­
nessero vittime, ovvero che spaventato Carlo Alberto dall'onda cre­
scente delle nuove idee, senza piü tentcnnare gluasse la sua spada
attraverso al torrente, e aprendo pertanto in tal modo la via ai
fatti, spostando le idee dal 101'0 irresistibilc andamenlo teorico, e
convertendole all'azione (che si spesso è 101'0 nemica) venisse a rom­
pere il maraviglioso risorgimento della libertà, come il tuono del
cannone scuote e rompe la tromha che s'innoltra minacciosa do­
minatrice dell'Oceano,

La mutczza assoluta, l'assoluta imrnohilità, l'insensibilità appa­
rente in cui teneasi chiuso Carlo Alberto opponcva a tali mire un
ostacolo invincibile.

Freddo osservatore, ehecch è si agitasse nel profonde dell'animo
5UO, Carlo Alberto erasi collocato in una di quelle posizioni neu­
trali che irritano profondamente i contrari partiti, ma lasciando
tuuavia travedere a ciascuno la possihilità di propendere verso di
esso,. annulla momentaneamente ogni altro 101'0 tentative, e con­
centra la 101'0 operosità nel desiderio di cattivarsi il potente che
occupa tal posizione, che il fa padrone della hilancia politica.

Crediamo opportune di aggiungere che utili siffat te posizioni
quando sia pel' hreve tempo, protratt e a lungo sono funestissime e
mortali. Ma in que' giorni lion era ancora il caso.

La gesuitaia aveva amplissimi motivi di spcrare in quella parte
de' suoi voti.

Carlo Alberto non le appariva piü si neutrale, che non si po­
tesse scorgere, sebbene leggiera, una tcndenza a porsi nel partite
della resistenza aile idee dei secolo.

Derossi stesso avea trovuta inesorabilmente ehiusa la porta dei
suo antico amico. Il governatore di Torino ripeteva allcgramente
a chi voleva cd a chi non voleva che gli ordini ricevuti eranoper

, 1
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la resistcnza: Tutti gli impieghi, e piü i piü potenti eran.o tuttora
nelle mani de' drudi della gesuitaia.

Ma all'improvviso,' senza motivi manifesti, senza precedenti ecco
piombare a guisa di fulmine in mezzo ad essa la destituzione deI
conte della-Marca!

Lo spavento ingornbrè gli animi tutti deI nero partite . Bell è

vero, che ad un tempo, quasi un calmante cadeva in pari modo
un capo nominale degli avversarii, ma non valse a consolarli, I-

I

valse bensi unicamente a rendere piü inconcepibile pel' 101'0 l'anirno 1 1

di Carlo Alberto. .. -~ . 1

Se Derossi avea resistito aile 101'0 minaccie, alla perdita dei fi- 1

glio, aile minaccie contre la vita stessa di questo suo unico ram- Il
pollo, cio non pareva 101'0 senza un segreto e terribile motivo. - Il

Fu allora che stuzzicarono vieppiü l'operosit à dei cameriere tra ­
ditore, e questi con arte diabolica ed insistenza ferrea era perve­
nuto a scoprire il segreto e derubare le carte, come abbiamo nar­
rato, Ma l'importanza stessa della sua preda gli toIse ogni pensiero
che vi avesse nella nicchia un secondo ripostiglio, e salvô quello
appuntoche più della vita stava a cuore a Derossi.

L'esecrabile furlo avea avuto luogo nel giorno precedente, e tosto
erasi osservata quella attività , quella agitazione, quel conccntramento
di forze della fazione gesuitica, pel' cui era nala in Giacomo la
speranza d'essere lasciato in maggior libertà pel suo tentative.

E invero la preda era 0rima 1 La corrispondenza di Derossi e dei
numerosissimi e celati amici suoi1

.L'esultanza della fuzione era ornai solo 'ugungliata dalla sua spe­
ranza che pigliava aspetto di certezza. Riunironsi' a consesso pel'
deliberare sovra l'uso da farsi di tale scoperta: e in conclusione
parve 101'0 il colpo di seure che doveva troncare i dubbi di Carlo
Alberto. Si decise tosto che il tutto gli venisse trasmesso.

Nel 101'0 cuore palpitava ancora la gioia di tanta vittoria, ed
ecco il carnericrc ~i Derossi arriva e scopre il prossirno tenta­
tivo pel' la Iiberazione di Carlo. La congrega ne rimanc costernata.

Padro TrulToli con uornini all'uopo si gitta entra una vettura ;
gli arnici suoi fidano in lui, e continuano congregati a deliberare,
aspettando l'annunzio, tenuto per certissimo, d'esito felice.
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Dopo lunghe ore, a nette tarda, tremante, stralunato, rabbioso
ccco nuovamente il cameriere, ed esclama: - 1 Derossi sono in
salvo nel 101'0 palazzo! 10 sono scoperto! - E eon voce interrotta
da un fremito di furore raccontaquanto ha veduto.

- Ma pure.... padre Truffoli è partite in tempo!- si grida da
ogni parte.

- Sarà .... ma pel' fcrmo qualche calastrofe ha avuto luogo l
L'aflanno, il dispetto suscitato da si trisle novella tenea ancora

prostrati gli animi, come sofûo impetuoso d'nquilone fa de' picghe­
voli salici, ed ccco entrare padre Lucrezio con faceia lugubre, Pl'O­
fondamenle scolpita della piu ignoblle prostrazione.

Un orrorc subitaneo occupo gli astanti, e slettero pendendo dal
labbro del frate famoso. Questi non ebbe nè tempo nè voglia di
beare la sua vanità nell'aspeuo di quei volti intenti in lui solo:
con voce sepolcrale e colla peritanza di chi dice una cosa incre­
dibile, ma pur vera, sclamô lentamenlc: - Il nostro uomo avrà
udienza domani aile cinque!

Queste poche e OSCUl'e parole furono tuttavia benissimo comprese.
Un lungo ed universale grido di dolore, di stupore, di rabbia

rispose al funesto annunzio.
- Ma le carte, le carte non furono dunque dale?
- Il furono, riprese padre Lucrezio distendendo le braccia, e

piegando il suu capo a destra soggiunse: - Eppure è cosl l
- Tutte è perduto! sclamo con voee a mezzo soffocata il ba­

l'one Dagliati. .
- Oihô1 disse un giovane Marchese, in eui la freschezza del

sangue .lasciava un po' di coraggio, oihô! se il Governatore di
Torino ha tuuavia gli ordini pel' la rcsislenza 1
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AI domani aile cinque il conte Dcrossi, come gli
Williams, dovea recarsi prcsso quel personaggio, che
poste in scena senza nominare.

Frattanto, aspeuando che vcngano Ic cinque dcl martino, po­
lrcmo occuparc il nostro tempo raccontnndo un altro intrigo gcsui­
tico-aristocratico il quale succedeva appunto paralellamente ai Iatti
nal'l'aLi di sopra. _

Abbiamo poca spcl'anza che i nostri lettori si ricordino di un
corto Courveui vcnuto in sccna nelle prime pagine di questo libro,
pereiô .ci permetiiamo di riufrescar 101'6 la memoria con duc pa­
role sul conLo di quest'iudividuo.

Bcllissimo giovinc in quanto a persona, schifosissimo di carat­
tere in quanto all'animo, cccolo dipinto, 0 meglio ridipinto. - Egli
voleva peruinire, pereiô , quantunque horghese, s'inflltro nclla ari­
stocruzia: conobhe la Ilutili, le fece la corte, e pel' mezzo di que­
sta vipera fcmminile, si aperse una prima hreccia.

Ma egli non poteva sposarc \ a Ilutili pCI' l'unico motivo che la
marchesa non era vedova.

Percio si pose a dar la caccra a qualche bellezza 0 bruuezza,
purchè ricca, e che nello slesso tempo gli fosse di un possibilc
ucquisto,

Conohbe Enrica-Adclc, figlia dell'ambasciatore di Wl\I'lcmbel'ga,
piü solitamente chiamata col solo nomc di Enrica.

1------­
1
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L'anime di questa ragaZl.a cru vivo, appassionato, impetuoso; per­
cio da questo lato ella presentava un punto accessibile , ma essa
era protestante.

La Ilutili aveva tenuto d'occhio Courveui, ne aveva scoperte le
assiduità pres50 d'Enrica, e il violente accendersi di questa pel' lui.

La Ilutili, dama di gran mondo e gesuitessa, ma pur sempre
donna, ebbe un momento di gelosia, ma tosto sulla donna prevalse
la gesuitessa, 0 meglio seguito ad essere e l'una e l'ultra.

Pel' la Ilutili, femmina ancora piacente, ma di trentacinque anni,
il perdere un adoratore, doveva essere cosa dolorosa.

L'età di trontacinquc anni pel' una donna è una speeie di punto
fermo: quando vi arriva essa scguita sempre ad avere trentacinque
anni, anche a dispeuo degli almanacchi. Essa è siccome quegli al­
heri che, vuoti al di dentro, pure colla scorza continuano ad avere
l'apparcnza d'un tronco ripieno.

Guai pero se UIlO facendo il giro auorno a quell'alhero ne seo­
pl'e il cayo, quell'alhero è subito battezzato pel' decrepito.

1\ giro fatale pel' ulla donna 'di trentaeiuque unni è la perdita
dell'ultimo amante.

Quindi J'arte immensa nella medesima pel' rattenerlo, non cè
sagriflzio che questa donna non faccia, non artifizio che non ponga
ill opera, non esc\usi i piü raffinati precetti di lascivia .

1\ corpo di una donna di trentacinque anni che vuol rattenere
un amante si piega in tutti i modi colla flessibilità del serpente....

A questo se aggiungete ancora 10 spirito sarcastico e frizzantc,
una vivace Incendia, una certa tal quale coltura, superûciale sc
volete, ma enciclopediea, acquistata pel' la lunga conoscenza dei
mondo, non vi stupircte più se alcune volte vedrcte un giovine di
vent'unni a prendere uno scnppuccio pcr una donna già matura, e
sc preso una voila dura tanto tempo uella l'etc senza mai po­
tersenc svincolare,

La Ilutili, visto che Courvetti le sfuggiva, fece i suoi calcoli, e
cel'CO il mezzo di conserval'si, se non pel' intiero, almeno in parte,
il possesso di questo uomo. .

Come donna non poteva lottare colla giovine Enrica. Le fresche
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rose della giovcntù vincono troppo facilmcntc anche le più belle
rose ccntifoglie, ma artifiziuli.

Che fare? Dure cssa stessa Enrica nclle mani di Courvetti pCI'
appagarnc l'ambizionc, ma dargliela in modo da ridurre quella fan­
ciulla in una perfelta sudditanza VCI'SO chi l'aveva faua di quel­
l'uomo, e tener questo pel' i capelli col mezzo di una indispensa­
bile protezione, se non con gli oLblighi della riconoscenzn.

Inoltre Eurica essendo protestante bisognava cauolicamenie get­
tarla nelle braccia del eauolico Courveui,

Bisognava farla fare cattolica.
Questa sarebbe stata una magniflca conversione. - La figlia di

un ambasciatoret
Ciô avrehbe fallo deI chiasso, sarebbe stata una cosa ediûcante,

principalmente in questi tempi di crescente empietà!
1 gesniti, il Sacro cuore ne avrehbero ricavato un accrescimento

di potenza, di influenza e di autorità, nello stesso tempo che si gua­
dagnava un'anima li Dio. Dunque la marchesa Ilutili conservava
l'amante pel' i suoi minuti piaceri, piccoli peccati veniali che i ge­
suiti assolvono con somma facilita , serviva alla buona causa del
sanfedismo e dei gesuiti, salvava un'anima dagli artigli deI demo­
nio, dunque ogni mezzo era perrnesso pel' ottenere questo santis­
simo scopo; anzi gli stessi peccaü oeniali della marchesa diven­
tavano quasi altrettunti meriti, perché erano auch' essi mezzi pel'
ouenere 10 scopo.

E 10 scopo santiflca i mezzi . . , .. seeondo i gesuiti.
Quali sarebbero stati questi mezzi ?
Quali non importa, ma si belle il trovarli, qualunque poi essi si

fossero.
1 piu sicuri erano questi: 1. Spingere la passione di Enrica

pel' Courvetti ail'eecesso. 5l . Comprometlere pel' modo la ragazza
che i parenti fossero costreui ad accondiscendere a quella unione
disperata pel' salvare l'onore della 101'0 figlia.

, reniva poi di necessità che la bella Enrica pel' unirsi col cat­
tolico Courvetti doveva ahiurare la religione protestante, la reli­
gione dei padri suoi.

Anzi pel' maggiormente assicurare la buona riuscita della santa

1
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opera, pcnsë 13 marchesa, sal'à bene che la bella Enriea si corn­
promcua e si fa cciu eauolica prima .... perchè dopo ad ogni modo
si potrcbbc anche fare scnza del pcrmesso dei parenti,

Compromessa c falla cauolica, i snoi parenti non avranno piit
nessuna potcslà sopl'a di lei, perchè la chiesa di Roma reclamerà
altamente Ia sua pupilla, e contro le porte della chiesa non 1'os­
sono prevalere quelle dell'inferno.

Cosi pel' fare ahiurare quella rngazzn, pcr fame una cnttolica la
si compromeueoa prima, quindi la si strappava alla potcstà pa­
tema, si gettava la dcsolazionc in ulla famiglia, si meueva un pa­
dre alla disperazione pel' poi ridergli ancora sul volto con fargli
sapere che si faceva a meno di lui, chè egli protestante non aveva
pitt nessun diritto snlla figlia, frutto deI SilO sangue, dul momento
che questa diventava neoflta della cattolica chiesa.

Di queste conversioni la società di Gesh cd i suoi aderenti ne
fecero pih d'unn.

Plu d'un figtio, pih d'unn figlia consta essore stati violentemente
strappati dal SCIIO delle 10"0 famiglie col pretesto della religioùc.

Noi ci astèlliamo dal discutere come possano essore nccette a
Dio le conversioni falle a cotesto modo.

Alla marchesa Rulili erano sommamente acceue a giudicarne d31
sorriso di soddisfazione che le spuntô sulle lahhra 3ppena ebbe ter­
minato di combinare nella sua mente l'elaborato progello. Si alzô
dal rsuo seggiolonc, depose sul tavol o UII volume della vita di santa
Teresa, magniflcamente legato; che avevn tenuto aperto sulle gi­
nocchia senza leggerlo, fece alcuni passi nel suo ricco gabinctto colla
maestra di una regina.

Avvicinatasi ad una Psiche, pieg\) 10 specchio in modo da po­
tervisi vedcre tutta quanta, p.'ese UII astucrio c Io depose pel' pren­
dcre capricc iosa mente ulla boccettina d'nmhra, l'nperse, la filltil
lungamente sorridendo , diede ancora un'occhiata allo specchio e
sorrise maggiorrnente. Di falli il sua progetto l'aveva ringlovanita
di dieci anni j in quel memento nell'ebbrezza di una riuscita spe­
rata ossa era ancora bella.

La contentezza abbellisce. - Ed anche il serpente escc dalle te­
nehre coperto di nuova e lucida-pelle.

--=--- ------ - - - - -- - - - - - - - --- ----i,-- - -- - -
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La marchesa si rieordo che era domenica e che non bisognavu
mancare alla messa, Suonô , venne una cameriera; le ordino il
bournus, il cappellino cd un scrvo; auendendo il SCI'VO si occup é a
mellcrsi i guanti, - Il servo si l'ccc aueudere alcuni sccondi c
comparvc.

- Signera Marchesa! . ..
- Son due ore che attende. Poltrone, voi vi furete cacciare di

casa mia,
- Apl~cna che Fiorina me 10 disse son COI'SO subito ....
- Non ripetetel La min carrozza.
AI tuono arrogante della marchcsa che andava a messa il SCI'VO

umiliato chinô la tesla e andô ad ordinare la carrozza.
Alcuni istanti dopo, montre la cameriera aduttava il bournus

alla marchesa, si bussu a duc pol'le,
_ Avanti!
Entrarono due servi - il primo, quelle di poco fa , annunzio

che la carrozza era pronta ed usci. - L'nitro annunzio che il si­
gnore Arturo Sidney, applicato all'ambasciata inglese, chiedeva sc
la marchcsa era visibile.

- Una visita di etichetta. - Adcsso non posso, vado a messa.
Il sccondo servo sorti, e rientrô porlanùo un biglieuo di visita

su cui era scriuo

Arturo Sidney

sull'angolo vi era uno stemma genlilizio che rnppresentava un'a­
quila la quale fuceva una sCl'pe a pezzi , col mollo Semper.

Fatalità! Non crana cinque minuti che la marchesa aveva fluito
/ di combinare il suo piano, cra sul memento di rccarsi a messa

nella casa di Dio .. .. cd Arturo Sidney bisogna proprio che scelga
quell 'oecasione pel' l'are la" sua visita diplomatica.

Siccome Arturo era un amante d'Enrica non corrisposto,' cosi
Ileppure non fu ricevuto dalla marchesa.

Infelice in amore e nellc visite, se pero pub ehiamarsi Ulla in­
felicita quando vi vieil risparrniata una visita di etichetta.

La marchesu geuô il biglietto dei baroueuo Sidney sul lavolino
e si l'CCÔ alla rnessa.
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FIORIN,A

1 mariti horghesi a povere fortune hanno corte idee matrimo­
niali che non "anno col secolo, che sono proprio idee plehee, da
pizzicngnolo l

Essi, pel' esempio, vogliono dormire colle 101'0 mogli, cosa da
ostrogoto, 0 pel' 10 meno, sc sono alquanto pin agiati e che facciano
duc letti, pretendono che il letto sia nella stessa camera-di quello
della moglie .... idee da semigoto. .

Il buon genere, come tutti sanno, esige che l'appartarnento dei
marito sia, pel' esempio, a sinistra, e quello della moglic a destra;
con moite eamere frammczzo, con molle porte che concedano molle
sortite ed anche moite entrate pel' parti diverse,

Il buon genere vuole che la moglie non entri mai nell'apparta­
mento dei marito in cui si sente l'odore di sigaro, e che il marito
entri di rado Dell' appnrtamento della. moglie e non mai senza
prima battere alla porta e chiedere se si pub entrare.

Vuole il gran buon genere che se al marito picchiante si ri­
sponde dal di dcntro pel' voce della cameriers un «non si pub»
egli se ne vada via senza formalizzarsi e seuza insistere.

Del resto la cosa è chiara, se ncll 'appartamento della marchesa
_vi è la carneriera è segno che la paùrona deve essere sola con '
lei, e che 0 si veste 0 si spoglia.

Quando c' è la cameriera non pub esservi nicnte di male, per­
che la cameriera è quasi sempre la persona di confidenza del si­
gnol' marchese.



- 527-

La camericra, come donna di servizio, fa cio che non fa la si­
gnora marchesa, entra nell'appartamento del marchese. Con que­
sto sistema si potrebbe dubitare della continuazione della specie
umana, principnlmente fra marito e moglie. Ma la specie umana è

raccomandata a tanti 1 E poi pel' il marito ci sono gli annoiati e
coniugali ritorni dal teatro. Quando la moglie fu corteggiata in
palco dagli adoratori, questi la rimettono Delle mani deI marito che
viene al momento di ricondurla a casa; e quivi il marito si reca
un istante nella camera della moglie pel' prendcre un volume di
romanzi,

Entrambi sbadigliano alquanto; il marito tocca tutto cio che
vi è sul caminetto;. la camcriera toglie gli stivalini a madama, la
quale slacciandosi le giarettiere mostra un bel paio di gambe; la
cameriera porta via gli stivalini pel' poi ritornare, chiamata, a
spogliare madama; allora il marito dà un pensiero alla posterità.

Ahi! alcune volte la cameriera ritorna, non chiamata, a fare una
commissione pel' il maggiordomo, per il cacciatore, ed alcune volte
anche pel' 10 stafllere , cosl che soltentrano a continuare il pensiero
della posterità, come argornento di conversazione, od il maggior­
domo, od il cacciatore c persino 10 staffiere; il marito allora si ri­
lira net suo appartamento dando un famigliare pizzicouo alla gen­
ulc e vispu cameriera che gli alza la portiera di seta.

Abbiamo parlato finora pel' dire .. . . Cosa ?
Che l'appartamento deI marchese Rutili era a deslra dei pa­

lazzo e quelle della marchesa a sinistra, e che percio marito e
moglie vivevano una vira indipendente. .

Notizia di nessuna importanza che si poteva dire in due lince,
percio prcghiamo i nostri lettori a cominciare il capitole a questo
punto, non leggendo cit'> cI!e precede, come. perfcttamcnte inutile
alla presente storia.

Erano le nove deI mauino e Courvetti entrava nel palazzo Rutili .
. Sc Courvetti c'cntrava a quell'ora cosl mattutina è segno che tutte

le ore erano buone perlui: insomma è segno che egli era un intimo.
Di faui ando difilato a sinistra .
Traverse l'anticamera, un servo ando ad annunziarlo alla mar­

chcsa, ma chi ricevè l'annunzio fu Fiorina, la cameriera.
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- Passi. .
Courveui passô uella sala di compagnia dell'appartameuto della .

marchcsa, dove fu ricevuto da Fiorina.
- Addio Fiorina, la tua padrona?
- È al bagno, ma puô passare ad aspettarla nel gabinelto.
- Ah è nel hagno, - Anche tu hai preso un bagno questa

maltiua, sei Iresca come una l'osa!
E Courvetti abbraccio la camcriera.
- La finisca, la fluisca; se la padrona . . . .
- La padroua è nel bagno ... . Non dirai già " la ûniscu, la

ûnisca » al signol' marchese .•..
- Oh il signol' mnrchese è un vecchio hruuo.
- A cui piacciono Ic belle giovani.
Altro uhbraccio dcl signol' Courvcui ;

.sul conto deI vecchio brutto non disse
abhracciare .. . .

- La stia buono con quelle mani . . . .. dico; sc al padrone
vecchio piacciono le giovani, corne dicc Ici, vi sono anche delle
donne ' non piü giovani a cui non dispiacciono i giovanoui, c que­
sto 10 dico io, signol' Courveui.

- )\Ia tu sei giovine e bella, e mi I)J3CI.

La mano di Courveui entr è fra la conncssura mezzo aperta che
l'abito di Fiorina le faceva sul scno.

Fiorina sentendo qualche cosa di freddo mando un
- Ahi!
Courveui le ruhô ancora un bacio e passô nel gabincllo; Fio­

rina cercando uel scno la cosa fredda, vi tl'OVO un Napoleone d'oro.
Courveui sapeva che Iler tenersi bene colle padrone non biso­

gna tencrsi male colle cameriere.
Nclle .case, parliamo sempre di quelle di alto gcncrc, la carne­

riera ë spesso la chiave della famiglia. Sc marito e moglie sono
d'accorde è opel'U della cameriera, che contentando il marito lion

.scontenta la moglie; cioè dicendo al primo quelle sole cosc che
deve dire, fa spesso crcdcre al marito infcdclc d'avere una moglie
Iedele, ncllo stesso tempo che facendo buona guardia puô scmpre
cntrare nella camera della padrona prima .... che vi entri il rnarito.
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luoltrc, sc il mnggiordomo passa pCl' UI! uomo onesto, cconomo

1

c conscienzioso è tuu o merite della cnmericra, la qunle ha mille :
inlercssi a che non sia mundato via di casa l'uomo chc ordina­
riamente fi nisce pel' isposarla.

Inoltre, spesse volte i matrimouii delle dumigelle succedono pel'
la huona intromessione della cameriera che ne facilit a gli innocenti
amori. Se quei malrimonii poi non si eonchiudono, la colpa non
è della carneriera, chc ad ogni modo ha quindi già Iacilitata l'in­
tromcssione pel' un altro partit e.

Inoltrc, la cnmeriera spessc volte è ancora incaricata della prima
educazione dei figli maschi. - Spcsso questa prima educaziouc,
invigilando poco Ic madri, è corninciata in troppo tenera CHI, al­
lora i figli maschi cr'cpnno di etisia.

Altrimenti il chirurgo è poscia chiamato a tcrminare la curn
incominciata dalla cameriera,

Inol tre, Ic cameriere SOIIO pel' i gesuiti e simili una spccic di
cannocchiale con cui, a traverso la grata deI con fiteor, spiano tuu o
quanto succede in casa d'altri.

Fiorina aveva l'cuore di riunirc tuue quante le suacccnuute
portentose qualitù.



1 i

I l
'11

1

1

1

l'
j

••
-550 -

IL BAGNO, lIA NON DI DIANA

. Courvetti entrè in un gablneuo in cui tutto era raso, vclluto,
pizzi, Ilori cd 01'0.

Un sofà .... oh chesofà! ... Esso ingoiava lentamente il felice
mortale che vi si adagiava sopra sprofondandolo in un caos di mor­
hidezza. Questo Dio della voluttà aveva ai suoi piedi un'inflnità di
cuscini come altrettanti Dei minori, corne satellili nccessarii al mag­
giore pianota.

Quel sofà coll'accompagnamento di quei cuscini era un vero sofà
da marchesa di trentacinque anni,

Un vivo fuoco ardeva ncl camiuetto davanti a cui un classico
scggiolone, rivale dcl sullodato sofà, apriva Ic sue hraccia imbot­
tite come in aspeuativa della regina dei luogo,

Lasciateci lcrminare la dcscrizionc di questo gabinetto che ci
pare ne valga la spesa.

Sul camino, coperto di velluto, perchè il freddo dei marmo
non desse dispiaccro al porvi sopra la mano, s'inchiuava uno spcc­
chio a cornice di noce d'india tuila a fogliami, con amorini in
avorio. Lo specchio pel' la sua posizione inclinata faceva si che
quelli che vi si specchiavano potevano contemplarsi dai picdi
alla tesla.

Un piccolo orologio, vero giolello di untichit à, segnava con dolce
suono le ore felici. Da un lalo un magniflco vasa di porcellana
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picno di Iiori naturali che profumavano il tcmpio, dall'alïro un sol
ctindclubl'o di bronze dorato che inalberava cinque candelc di co­
lor l'Osa,

Una lampada d'ulabastro pcudeva dalla dipintu voila, Ncll'an­
golo accanlo al sofà s' incastravn lUI buflcuo, il quale avendo il
fondo dei piani coperto a specchi, moltiplicava gli oggeui di cui cru
cariee, corne boccie di cristnllo di Boemia picnc di eccellcnti c ter­
ribili liquori, una intiera gcncrazione di flale ad essenzc pel' varii
usi, accompagnate da un bracicrc da profumi pel' ardervi le fa ­
mosc pastiglie del scrraglio, La parte infcriore di questo buffetto
che era chiusa, racchiudevu dilouamenti di altro genere, sigari squi­
siri, alcune houiglic di Bordeaux c di Champagne, frutti, conserve,
c mau onelli di cioccolatte.

Sopra il sofà facevano lrofeo assieme un paio di elegantissimc
pistole, un pugnale idem, nna frusta, una pipa turca ; perché la
Dea dei luogo tirava di pistoia, fumava c ealvalcava. Il pugnale
non sappiamo che cosa le servisse a difenderc.

Per compire il nostro inventario bisognerebbe forse ancora cor­
caro souo i cuscini pCI' trovarvi alcuni volumi nascosti, con inci­
sioni coloritc. Ma sc quoi volumi sono nascosti, essi ne avranno il
101'0 vergognoso motivo c noi li lascieremo dove sono. •

Erano appena cinque minuti che Courvetti col dosso appoggiato
al camineuo c col piede bnuendo la misura sopra un duplice tap­
peto che soflocava ogni rumore, non si scaldava la parte piü nobile
dcll'uomo, quando nclla camera vicina scoppio il suono di un
campanello,

Courvetti drizzô le oreceliie, era la marchesa che aveva chiesto
il vigile sussidio di Fiorina pel' uscire dal hagno.

Di fatti un quarto d'ora dopo la marchesa entrô nel gabineuo
chiudendo la porta dietro di sè.

Essa era avviluppata streua in una specic di vasto mantello di
candidissima mussolina a grandi Ialhalà ricarnati. La toeleua non
poteva essere piü semplicc c piü graziosa ad un tempo, tanto piü
che i suoi neri capelli, peuinati e lucidi, le pendevano sulle spullc
e dietro il capo corne tanti nastroni ripicgati; una daglia d'un l'OSSO
scarlatto compiva quella elegantissima ace nciatura.
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La marchesa entre facendo quel certo moto delle spalle che fa
chi aveudo fredd o vede un buon fuoco.

Courvetti, senza dirle una parola, Ic trascinô il seggiolonc pl'CSSO
al caminclto, Yi gr. tlo un cuscino davanti e rimasc in picdi, la
marchesa si assise, collocè sul cuscino i piedi invisibili , perchè
ricoperti da quel vasto paludamento bianco, c traendo di mezzo a
quegli infiniti avviluppi di mussola un hraccio nudo, ma adorno di
un braecialclto nero a fcrmagli d'oro, pol'SC la mana a Courvetti
accornpagnando quell'auo con .una silenziosa occhiata da sirena.

Courveui baciè quelln mano e'scguitè a tenerla fra mezzo alle suc.
- -Quanlo sictc buono di essore venuto; questa muttina io non

v'aspcuava.
Solennc menzogna, poichè la marchesa 10 aspeuava bcnissimo.
- - Sapeto bene che io conlo le ore chcnon mi sono date di

passare prcsso di voi, adorabile marchesa.
Altra menzogna perchè a Courvetti non importava della marchesa

piü che quel tante che la vedeva utile pel' i suoi interessi. E la
marehesa che sapcva esserc qucsto l'unico mezzo con cui poteva
trattenere quell'uomo, rinppicco appunto il discorso in proposito,

- Parliamo di voi. - 10 voglio vedervi fcliec, e dacchè non
posso io stcssa farvi talc in faecia al monde, mi è caro il proeu­
rani che 10 siate con altra, ma almeno pel' mio mezzo. In braecio
alla vostra giovine sposa, voi, a boll'agio, vi dimentichcretc poi di me.

- Emilia (la marchesa si chiamava cosl), sc voi proseguite a
questo modo vi do parola che mai piü rivedro Enrica.

10 nou voglio una promessa che forse non potrcste mantenere.
- Vi giuro , .. .
- Non giurate Courvetti, - La vostr a amicizia, una amicizia di-

sinteressata, questn io Yi prego di conservnrmela scmpl'c.
- Oh Emilia, perch è qucsta mauina vi compiaectc voi a du­

bitarc di mc.
E Courveui, tencndo sempl'c la mana della marchesa, piegè un

ginocchio sul cusciuo, dove questa teneva i piedi, ponendo la sua
sinistra sulla destra spalla di Emil ia.

Emilia rialzandolo si trasse ad un lalo, e Iacendogli poste 10
feec sedere sullo slcsso seggiolone accanto a Ici.
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I I posto c'l'ra, ma un po' strette, pcr cui la posizione piü 1.'0- 1

moda era quella di rimanere ahbrucciati.
Ed cssi conservarono la posizione pih comoda.

Dunque, tu sarai sempre il mio amieo?
- Oh sempre!
- Vcdi adunque che io sarci iudiscreta se prctendessi da te il

sacriflzio deI tuo avvenirc, tanto piü che col mezzo tuo noi pos­
siamo fare che quella crcatura abiurando l'empietà si faccia cri­
stiana, E questo è l'unico motivo pC!' cui mi occupo di tale fac­
cenda, altrimenti non ne avrei il coraggio,

-:- E se non fosse di questo fine, Emilia, credi a me, che avrci
già roua ogui relazione con quella ragazza, relazioni eomineiute
pel' caso: essa è ben lungl dall'avere il tuo spirite. - Stordita e
leggiera, la sua educazionc è intieramcnte li fa l'si, e non so sc
superbieua corn' è ••••

- Speriamo che quando avrà appl'cso i primi rudimenti della
nostra santa religione si corrcggeranno in Ici quoi difeui causati
da una educazione male intesa, come usano darla nei paesi pro­
testanti.

- Speriamo. -=- Del resto io la rimeuerè inticramcnte aile
tue CUl'C.

Il dialogo edificante seguitô quindi , dictro interrogazioni della
marchesa, cd astute e vclate risposte di Courveui, a raggirarsi in
proposito deI noto intrigo, il quale trovavasi a qucsto punto.

La rngazza era disposta a far tuuo cio che piaceva a Courveui,
ma vi erano dcgli ostacoli; come pel' esempio la poea facilita che
aveva Courveui di parlal'le. - Superati questi ostacoli, bisognavn
poscia conchiudere sul come e sul modo di terminare questa fa­
mosa impresa.

Courveui per altro nel suo rispondcre avcva saputo eon moita
arte mantenere il discorso nel senso religioso, ripetcndo le con­
versazioni avute in proposito con Enrica, e tacendo quelle che uni ­
camente parlava no famore; queste ultime l'ra aspra cosa il nar­
rarle alla marchesa; d'aill'onde i discorsi rcligiosi erano il pih im­
portante dell'affare, non cale poi se fossero, come di falti erano

,------- -- - --.- ..._-------- ---------....--- - ---- --------------- -
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una consegucnza dei discorsi amorosi. Perchè con Eurica, cd è na­
turale, 'Courvcui cominciava colla batteria d'amore, coi giuramenti
e le solite cose, e poi conchiudeva sempre come fosse impossibilc
a lui il mantenerc i suoi giuramcnti sc essa non abbracciasse una
rcligione che potesse benedirli, renderli sacri, indissolubili.
- La marchesa pigliô essa stessa la direzione dei non troppo fa­

cile negozio, assumendosi primieramente di facilitare gli abbocca­
menti di Enrica con Courvetti.

Questo assunto pel' parte di una donna innamorata sembrerà un
assurdo, un controsenso, perchè pare impossibile, cd è di fatti dif­
fleilissimo che una donna la quale, comunque, ma pure arna un
uomo, si induca, anche pel' fini imperiosi, a facilitargli gli abboc­
camenti con un'altra donna piü giovine di Ici, che, volere 0 non
volere è sua rivale, e con cui pel' 10 mena dovrà dividere il pos­
sesso dell'uomo. Divisione di molto difficile aggiustamento, e che
pel' 10 piü riesce sempre a far rimanere una delle due parti a
mani vuote. .

Ma la marchesa era un'eceellente allieva dei gesuiti, cd aile le­
;ioni dei santi padri di Loiola essa aggiungeva ancora tutta la
femminile scaltrezza di una donna innamorata. Perciô la misura
che ella prese pel' avvicinare piü di sovente Courvetti a Enrica, se
serviva alla causa dei gesuitismo, serviva mollo pih alla sua pas­
sione di donna.

Primo punto procurando essa stessa quel ravvicinamento si mel­
teva come terza nella confidenza e nei segreti 'dei due amanli. E
questo le serviva bene, perchè quando si possiede il piü intimo se­
greto di due per'sone, esse vi sono non solo legato, ma vengono
pel' cosi dire costreue dalla concatenazione degli eventi a palesarvi
di mana in mana che snccedono tntti quanti i loro susseguenti
segreti.

La marchesa era roi donna da non lasciarsi spezzal'e in mana
la catena che teneva legati i due passeri, anzi ella avrebhe saputo
tira ria cosl dolcemente e con tanta destrezza a sè che i due pri­
gioniel'i non potessero fare movimento di sorta senza che questo
succedesse, pel' cosl dire, sotto gli stessi suoi occhi e con suo
permesso.

--.-- ---- - - - - _._- - - _._--_._--._---.._----:



=-1

I::Ci~ ad entrare com:~:r: nCI~~onfidcn~:~C-i-C-OI--- !

1

loquii, i quali di mana in mana che succedevano le sarebbero stati
partecipati 0 da Courvelli 0 dalla stessa Enrica, essa si adopero
in modo da assistervi quasi ' personalmente.

Se i nostri lettori volessero spiegare questo quasi personalmente
supponendo che la marchesa avrebbe assistito a quei colloquii 0

dietro una portiera, od in una camera vicina, andrebbero grande­
mente errati . .

Primieramente perchè facilitato il mezzo di vedersi a due amanti
è impossibile tener 101'0 dietro. Essi una volta si vedranno in chiesa,
un'altra in campagna od in qualche angolo remoto della citt à, or
quà, or là; di noue, di giorno, e chi sa quali ore. Pel' cui, 10 ri,­
petiamo, è impossibile che alcuna volta non riescano a sfuggire ai­
l'occhio anche il pjh vigile. Tanto plü che l'li appuntamenti dati
vengono modificati ad ogni momento dalla eventualità e dalla ne­
cessità della vila sociale.

Arnmesso poi anche l'impossibile, la marchesa non poteva svin­
colal'si dalla sua società particolare pel' modo da poter sempre re­
carsi or quà or là, cd in luoghi che non potcva sapere sc le fos­
sero convcnienti.

Quindi ne viene ancora la nalurale considerazione che quel pro­
cedere non sarehbc stato dignitoso pel' lei, e forse insopportabile
ad essa stessa, perchè si sarebbe avvilita agli occhi di Courvetti
ed a quelli di Enrica.

Conveniva dunque trovar mezzo di assistervi quasi personal­
mente, di assistervi in ispirito. Poteva farsi magnetizzare! Oihô,
l'allieva di Loiola seguiva mezzi pih sicuri, interpretando alla let­
tera il calechismo dei gesuiti - 10 spionaggio reciproco.

Ella non poteva fldarsi di Courvetti, non Ildarsi a piü giustoti­
lolo di Enrica; sebbene, come non c' è d'uopo di di1'10, questa ra­
gazza ignorasse completamenre 1e relazioni fra il sua Courvetti e
la marchesa Ilutili ; bisognava dunque 'sorvegliarli attentamente, e
non potendogli sorvegliare personalmente, farlo col mezzo di un
agente fidatissimo, il quale agente sarehbe' poi stato alla sua volta
sorvegliato da un altro individuo, da un occhio nascoslo nelle te­
nebre, da un confessore, insomma dalla compagnia di Gcsù; que-
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st'ultimo avrebhe poi riferito e combiuato ogni cosa colla marchesa.
Orribile l'ete, la quale, quando avviluppa uno sventurato 10 stra­

scina inevitabilmente dietro ai passi della Santa Compagnia, 0 se
resiste, 10 atterra a forza di suscitargli attorno sciagure su sciagure.
, Noi abbiamo visto delle ottime ed oneste famiglie che vivevano

tranquillarnente e decentemente colpite ad un tratto da ogni sorta
di avversità che 10rQ cadevano sul capo scnza saper , da dove, e
cosl precipitate di grado in grado nella miseria e nella desola­
zione, 'perchè? ,

Perché esse onestissime non avevano voluto piegare nelle vie
della Santa Società, e senza saperlo, unicamente pel' aver volute
continuare ad essere oneste, avevano incagllato chi sa che intrigo
dei rcverendi.

Vedremo nel prossimo capitole come questa donna filasse a tale
scopo le sue 'finissime fila di ragno.

La marchesa combin ô poi ancora con Courvetti il modo di ter­
minare l'impresa, ed anche questo vedremo nelle paginesussegueuti.

Terminati gli affari d'interesse, la conversazione avendo pel' cosi
dire esaurito gli argomenti esterni, ritorn è all'interno, ritorn è nel
gabinetto, sul seggiolone 0 meglio sulle due persone che vi sta­
vano sedute sopra,

- Sei tu contento di me? - Cosa poss'io fare di pittpel' le .. . .
perche poi tu possa pitt presto scordare questa crealura a cui li
erederai legato unicamente pel' la riconoscenza ... ; cosa che sem­
pre pesa di soverchio agli uomini, principalmente quando la de­
vono aile donne.

- Emilia! esclamo Courvetti, alzandosi con impeto, dimenti­
ehiamo cotesta ragazza ed invecc fuggiamo assieme . . . . fuggiamo
in un sito lonlano, lungi da questo paese, dove potremo vivère
unicamenle l'uno pel' l'allro , senza quel ritegno impostoci .ora
dalle 'convenienze, dall'umano rispelto ....

Gli occhi della donna scintillarono vivamenle, e puntundo una
mano sul bracciolo dei seggiolone si alzô ameta, gridando:

- Bada Courvelli, se io ti prendessi in parola! ...
Guai a Courveui , se avesse esitato un momento egli era per­

duto, imperciocchè si trovava a quel certo punto in cui un uomo

- - - - - - - - -- - - - -._., Il
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è costretto a fare un passe senza sapere dove metterà il piede.
Forse 10 mcuerà allo stesso livello dell'altro, forse vi sarà un abisso,
ma incerto, a veee che il rimanersi immobile è perdita certa. Cour­
vetti da buon politieo, ehiuse gli oechi, e come Curzio si precl­
pito nella voragine, cioè nelle braecia d'Emilia.

Andiamo Emilia, andiamo!

La proposizione era passabilmente insidiosa, attcsochè la Mar­
ehesa era in toeletta di hagno. Del resto il pcricolo era passato
perche, come abhiamo giù osservato, nella !\Iarchesa si hilaneiavano
due nature, la gesuitessa e la donna; e la' l\Iarchesa non era talc
da abbandonare intieramente una di queste qualità, quando con un
po' di politiea poteva farle eamminare entramhe di pari passo,

. È tante comodo il prendersi tutti î gusti mondani, conservando
una riputazione austera! Ed i peecati, seeondo la morale dcl re­
verendo padre Sanchez, gran-Iuminare dell'ordine, non sono pee­
cati quando rimangono eelati. È cio che i gesuiti insegnavano aile
ragazze deI Sacro Cuore; la l\Iarchesa ne era un' allieva.

Oh al Sacre Cuore si insegnavano delle hellissime cose! - La
simulazione, la dissimulazione, 10 spionaggio ; si instilliva l'amer
deI lusso, la horia della casta, la superhia gentilizia e nohilcsca,
l'in trigo'.... 'ma pel' compenso s' insegnava anche.... il canto

-Icrmo ! , ' ,
D'altronde ella non voleva abdicare alla sua onnipotcnza che

esercitava in Torino, a tutta quella mano d'intrighi incominciati e
di cui era l'anima, pel' perdersi di riputazione, gettandosi in una
vita avventurata, essa non piü gio,'ine; e poi 10 scandalo che
avrobhe dato al prossimo. Dio buono, 10 scandalo! non mail' non
mai! e pel' evitare 10 scandalo, si strinse al petto Courvetti pre­
mendo la testa di lui eontro il suo seno. .

- Mi basta, amico mio, voleva soltanto questa provo da te,
mi basta . ... ti credo "

- Ah finalmcnte .
Trovandosi j n piedi davanti allo specchio la !\Il;\rchesa vi si mirü
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dentro, cd acccnnando a Courvetti la di lui immagine col capo
piegato 'sul suo seno, gli disse:

- Vcdi, li voglio sempre cosl.
- Cosl sarà meglio, repliee Courveui, facendole un hacio.

Essa parve volersenc schivare sollevando la faccia, e tentando
staccarsi da lui sorridendo, non sappiamo come, ma il grande
mantello di mussola cadendole d'in sulla spalla, le lasciè scopcrtc
le braccia, Velle rattenere il mantello, Courvetti velle rattenere lei,
e chi fini pel' andare in terra fu il mantello.

In quella lotta si crano allontanati dal scggiolonc, ma SI iro­
varono vicini ad un altro mobile.

Il
- ----- - ----', 1
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Conoscete voi la sacristia dei Santi Martiri? ~ No.
Ehhene noi ve ne daremo una piccola idea:
Si entra nella sacrestia de! Santi Martiri, auravorsaudo primn

un magnifico atrio a colonne, souo di cui una volta si faceva l'e­
strazione della lotteria. A destra di questo atrio un bell'andito
mette ad una scala, la quale condueeva agli appartamcnti supe­
riori dei Reverendi.

Sempre a destra, ma in fondo dell'atrio, un'altra scala con­
duee in uri laherinto di luoghi, di anditi, di seule, di sale, di ca­
mere e eamerini da perderne la testa. Ora in questo ultimo lo­
cale vi sono provvisoriamente gli uffizii dello Stato maggiore della
Guardia nazionale, e dove eravi la biblioteca dei Reoeretuli ora si
fa la ripetizione della musica.

Quel laherinto di locali, oltre a var ie altre uscite in varie con­
trade, mette capo in un lungo corridoio, da cui disccndendo pel'
una .scaletta vi troverete non nella via di Dora Grossa, ma nella
viuzza del Correzionale; questa uscita rassomiglia alla entrata di
una casa di privati, e non a quella di un convento. Chiunque
fosse stato visto ad cntrare là dentro, non faceva certo nascere
il sospetto ch'egli si recasse dai Reverendi. Era insomma una en­
trata ed una uscita molto comoda e prudente.

l\Ia ritorniamo alla sacrestia da cui ci siamo tortamente allon­
tanati, tante è vero che coigesuiti è -impossibile tenere una via
diriua,
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A·sinistra in fondo dell'atrio una gradinata di pochi gradiui vi
introduce in un corridoio, il quale vi introduce nella chiesa se
volgete a manca, oppure in un altro 'camerino dovc c' èun confes­
sionale ed un finestrone che guarda nel Sancta-Sanctorum: prose­
guite, e vi troverete in una camera scura dove c'è un altro con­
fessionale; proscguitc, ed cntrerete final mente nella sacrestia che
ha niente di rimarchcvolo mena un bassorilievo in marmo, rap­
presentante Sant'Ignazio, che Dio l'abbia in gloria; il santo, non
il bassorilievo.

Seguitate ancora, e vi troverete in un altro luogo tenebroso posto
dietro all'altar maggiore della chiesa, annessi vi sono una .infinità
di altri luoghi cupi ed oscuri, simili in tutto aile misteriose ca-:
mere delle piramidi egiziane.

Proseguite ancora, e vi troverete dall'àltr"a parte della chiesa e
dell'altar maggiore, con una ripetizione presso che esaua di tuui
i locali che abhiamo visto di quà mena la sacrestia.

Non vogliamo .dimenticare di far notare .ehe tanto da un lato
quanto dall'altro del Sancta-Sanctorwn esistono due tribune rico­

"perte da una tenda, simili in . tutto, meno la ristrettezza perehè
esse sono vastissime, ai palchi del teatro della Scala di Milano,
tanto vi eruno confortevoli i euscini, i sofà, i seggioloni, i tappeti
sopra dei quali comodamente si poteva assistere, non visti, aile
sacre funzioni,

Gli antichi Ierofanti che in Egitto celchravano i famosi misteri
non avevano corto un laberinto a 101'0 disposizione migliore di
quello dei Heverendi.

Entriamo, se vi piace, in un di quei due palchi laterali pel'
trovarvi una persona di nostra conoscenza.

La marchesa Rutili vi cru seduta tenendo i piedi sopra uno
scaldino d'ottone ripieno della mite cd istessa brage di eui in quel
momento era ripieno il turibolo col quale si incensava l'altare
maggiore.

1 Reverend! erano galanti, e non volevano i piedi delle 101'0 de­
vote prendessero una infreddatura.

Dunque padre Fagouini noi restiamo intesi a questo modo?
- Perfcttamentc. _ . Questa sera sentirè in confessione la Jenny,

- - - _ 1



- 541 -

eamerîera di Enrica ; ossa domani prctestando un moti\'0 qua­
lunque prcnderà congedo, suggerendo PCI'O che in suo luogo venga,
prcsa Fiorina, camericra di V. S., anzi dicendo che pel' informa­
zioni facciano , rccapilo da Ici. E cosl Fiorina sarà collocata in
quclla casa a servizio di madamigclla Enrica, cio che fac ilitcrà
maravigtiosamente i nostri progcui. - Ella poi potrà ritirare presso
di sè -la Jenny .... pel' non lasciarla senza padrone . . . .

E qui la furba Marchesa capl l'antifona di padre Fagouini: ma
ella che voleva far spiare, non volendo alla sua volta essore spiata
da quella Jenny, tutta roba dei Reverendi, se ne scherrnl con l'ara
ahilità, dicendo che pel' ogni evente non era prudente essa si
prendesse in casa la già cameriera di Enrica. - Il gesuita l'ccc un
risolino, e non credeue di insistere aggiungendo subito:

Bene, . bene! La collocheremo in altro luogo.
_ . E se Fiorina •...
- Che cosa, signera Marchesa?
- Se non volesse piegarsi: aile voltequeste persone di servizio . . . .
- l\Iarchcsa! ... ella non avrebbe che a rieordarle, come

l'anno scorso ebbe un ragazzo, e da chi . . .. Ella, in qualità di
moglie offesa, avrehhe pieni diritti pel' l'aria meuerc aile Forznte.

La Marchesa non credeva chc il gesuita sapesse l'li affari piü in­
timi di casa sua, perciè ne fu puuita, sentcndosi a spifferare una
iufedeltà di suo marito,

Ed auch'essa non credè opportune di insistere oltre.
Cosl pel' mezzo di una cameriera fu deciso di gcttare l'infamia

sopra un' onorata famiglia. .
Fiorina avrebbc {acilitato i colloquii di Courvetti con Enrica.
Fiorina avrchhe riferto ogui cosa alla Marchesa.
Fiorina avrehhe avuto tutte le sere una confe renza con padro

Fagouino.
Fiorina avrebhe seguitato a fa re tre mestieri: la cameriera, la

spia cd un altro che non nominiumo pcr pudore.
Eceo di che gente si servivuno i gesuili . In vero ci fa ribrezzo

l'aver dovuto disccndere alla politien, all'intri go di camericra, ma
la Ù storia verissima.

Voi vi credete d'avere in casa un serve fedele, un servo Ildato
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cd invece avete un ladro che è assolto dai gesuiti purchè 101' fac­
cia la spia. Voi in famiglia scherzale innocenlemenle, parlale in­
nocenlemenle, senza dar peso aile vostre parole; ebhene i vostri
scherzi sono riferti, voi sicte conosciuto in tutti i particolari dei
vostri piccoli difeui domestici, le' parole che avete pronunziatesba­
datamente senza importanza vengono deposte contro di voi, ven­
gono notate .... Se i vostri flgli trovano poi ogni carriera civile
preclusa, se sono respinti da ogni impiego, se non possono farsi
strada nel mondo, se un onesto e -conveniente parentado, che voi
avrete concertato fra la ristrettezza delle domestiche pareti, andrà
a monte, ringraziatene i Reverendi .... 0 meglio incolpntcne voi
stessi che fidandovi dei segrcto delle vostre camere avete osato al­
meno una voila parlare schicuamentc.

Le vostre parole furono riferite, esse 'dispiacquero ai Ileverendi,
cd i Reverendi si vendicano su voi, sui vostri flgli, sui voslri pa­
renti, sui voslri progelti.
, Quando in un paese da qualche anno regnano i Reverendi tale

è la vila dei miseri cittadini. Diffidino dei 101'0 piü prossimi pa­
l'enli, diffidino dei 101'0 servi di casa, diffidino di 101'0 stessi perché
sono notate e riferite persino le mute espressioni del volto.

L'ediflcante colloquio fu interrollo .dall'arguto suono dei cam­
panello, che agitato dal chierico, accennava come all'altar maggiore
il sacerdote funzionante si rivolgesse col raggio d'argente a bene­
dire il popolo .devoto.

Padro Fagottini e la Marchesa s'inginocehiarono.
Il campanello suonando nuovamente annunzio che la benedizione

era fini la.
Padre Fagouini e la Marchesa si rialzarono e riappiecarono il

discorso su Fiorina, facendo contemporancamente lin ultimo segno
di CI'OCC.

Una cosa non impediva l'altra.
Il scgno di croce per 101'0 era una pratica esterua buona pel'

la salute dell'anima, il discorso di Fior-ina cra un argomento ur­
gente che bisognava farlo progredire, anche sotto il segno di un
gl'an crocione.
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1 duc l'agni unendo il ldro umore viscoso avevano "aggomito­
lalo il filo pel' la ragnatela : ora si separavano, tcnendo .ciasche­
duno un cappio,e svolgendo, svolgendo, svolgendo s'avviarono cia­
scheduno al 101'0 buco pcr poi di là staccarsi e piombarc sui mo­
schcrini caduti cd invischiati nelle sotlilissime fila.

Padre Fagottini si intanô ncl fondo di un buio·confessionale, cd
in quel buio si vedevano a scintillare gH occhi. del nero scarafaggio,
c scintillarono ancor piu quando vcnne ad inginocchiarsi ai suoi picdi
una giovine donna: era Jenny la cameriera di Enrica.

Il ragno-gesuita la accarezzè colle sue schifose zampe di vclluto,
l'avviluppô col filo fatale, e sicuro della preda, la vide parure con­
trita, e legata dall'orribile spago.

La marchesa Rutili, recatasi al suo pulazzo inchiodo con , un
geste Fiorina ncl suo gabinetto . . . .

- Fiorina, io 'so molto cosc sul vostro conto!
Fiorina poteva rispondernc altrettanto, "ma pure si' tacquc, pcr­

chè dal tuono con cui la l\Iarchesa pronunziô quelle parole si ca­
piva che la padrona sapeva sul conto della camcriera una tnl dose
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Un tale porta sulla faccia una inscgna da galantuomo c dentro Il

è un briccone.
Tai casa ha bclla cd onesta facciata, c dcntro racchiudc un 1

lupanare, ' 1

Vedete un tal altro seappellarsi davanti a tutti i pilastrini che i
han la l\Iadonnetta, e picchiarsi il ·pCll O al SmiclltS, ad anncgarc la 1 1

mano nella pila dell'acqua santa, e 10 credete un cristianone, ! "

Niente di tutto questo t
iL'amico è un ipocrita, un furfante, un gesuita. - Non credete - 1

ai gran segni di croce; contemporancamcntc si puè parlar di 1 1

Fiorina. ' 1 !
Padrc Fagottini c la l\Iarchesa si separarono perfettamente intesi, I!

haciandosi la mano. , I i
Notate che abbiamo dette baciandosi la mano in gencrc, pcrchè 1 1

ncl buio di quclla tribuna la storia non è ben ccrta se sia stato il li
Ileverendo che baciasse la mano alla divota, ° la divota che ba- 1 1
eiasse la mano al Ilcverendo. i
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di tremeudi segreti da potTe quest'ultima addirittura fuori di
combauimento.

- Voi non devete più rimancrc in casa mia, Tuttavia io vi
voglio usar bene pih di quello che vi meritiate .... Voi continue-
l'etc ad avere la rnia protezione. Ho già pensato a collocarvi .
Andrete cameriera in casa dell'ambasciatore di Wurtemberga .
e......

E Fiorinu comprendcndo al \'010 che si aveva più che mai bi­
sogno di Ici, alzô la testa cd osô rispondere:

- Signora Mat'chesa, non so pel' che motivo elIa ml scaccia . , . .
forse perchè le ho resi troppi servigi....

La Marchesa diede in uno scoppio; fece un passe, aflcrrô Fio­
l'ina pel' il braccio, e poi glielo lasciô con impeto, gridandole ....

- Insolente, ... osi parlar di servigi? •. Credi tu che non sap­
pia quando l'anno SCOI'SO chicdesti di andare. al tuo paese e vi an­
dasti pel' alcuni mcsi .... crcdi tu che io non sappia cio che tu
vi andasti a fare?

- Signora l\Iarchesa ... .
.:..- E che non sappia allc?i'a chi sia il padre-d~1 ragnzzo che

tu avesti colà ....
Fiorina rimase atterra ta. Il moscherino sentendo sulprincipio le

fila della ragnatela alquanto lasse s'era pensato di spezzarle e di
sbizznrrire un istante, ma il ragno signore delIuogo gli piombo ad­
dosso, 10 l'avvoise, 10 capovolse e steue a mirarlo cosi prigione
prima di" divorarlo .... La viuima non Iiatava più .... c la MUI'­
chesa più calma ripresc:

-:.- Credete voi che io non sappia? non alibi a visto? .. Ho po­
tuto e posso passare sopra questo falto; se mio marito si è di­
menticato con voi, poco m' importa, Il trauo non puô avere
conseguenze. M'importa e voglio che voi non vi dimentichiate con
me .•.. Altrinienti poll'ci Iarvi rinchludere aile Forzate, dove si
rinchiudono le flglie di vita perdura.

Fiorina chino la tesla, e come sc-questo non le hastasse, si co­
perse ancora -la Iaceia colle mani ... . mormorando solo fra sè:

l\Iio povel'o liglio!

'--- - - - - ----- - - --- - __ _ __ _ _ _ _ _ _ 1
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Padrona e cameriera si separarono perfettamente d'accordo.
Fiorina chiese congedo da casa Ilutili.
II vecchio l\Iarchese indispeuito, ne domandô una soddisfazione alla

moglie, le chiese insomma perchè senza motivo si mandava via
una cameriera.,

La Marchesa rispose, che la si mandava via perehè cosi pia-
ceva a lei, e per 10 stesso motivo per cui se ne erano già man­
date via altre.

Cio voleva dire non essere quello il primo peccato che il !\far­
chese aveva sulla coscienza in fatto di cameriere.

Il ' Marchcse si tacque e contillub poi a veder Florina a certe
ore deI giorno, in una certa camera ammobigliata dove spesso si
trovava con lei prima di reearsi alla messa od alla henedizione ai
Santi Marti ri, oppure dopo.

Perchè tale era il morale procedere dei devoti confratelli ini­
. ziati alla compagnia dei Reverendi. .

Benedizioni e messe e lussuria!

Due giorni dopo Fiorina surrogava come eameriera la Jenny
nella casa dell'ambasciatore. -La Jenny essendosi licenziata, quella
famiglia si trovo sotto la mano per caso una buona camerierache
aveva servito in una buonacasa, sul conto della quale tutti da­
vano buone informazioni, e perciè Fiorina fu presa a servizio.

Cosi la ragnatela partita dal confessionale dei Santi Martiri, si era
incrociata in casa Rutili per partire ed incrociarsi di nuovo in casa
dell'ambasciatore, chiudendo nella sua rete la mal eonsigliata En­
rica. Altro povero moscherino alligato, e i cui lacci scaturivano ed
erano tirati ed allentati a volontà da due vecchi, C terribili e ve­
lenosi ragni: Da un gesuita c da una gesultessa !
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LA BOTTEGA DELLA CRESTAIA

Il presente capitole noi 10 scrivinmo pel' provare qualmente le
boueghe delle modiste, più italianamente' crestaie, non servono solo
a vendcre cufûe, eappellini, nastrini, fiorini , ccc. ecc.; ma servouo'
anche ad altri usi.'

GRAND MAGASIN DE NOUVEAUTÉS'

Le sullodate parolecrane scritte a leUere d'oro in campo az­
zurro; colossali le' parole, colossale l'insegna che aveva l'onore di
portarle, tuuo era colossale,' meno il magazzino.

Forse le novilà 'contenute "nel magazzino crann anch'esse colos­
sali, ma il grande magazzino assolutamente era piccolo. Ci dispiaco
inflnitamente pel' il magazzino, ma l'insegna non poteva starci den­
tro, principalmente pel' lungo; cosi che sarehbe stato più logico il
porre il' magazziuo al posto dcll'insegna, e l'insegna al posto del
magazzino. Solo che allora non ci sarehhe stato .piü poste pel' ma­
damigella Fanny, la modista, e pel' le sue novità.

A meno che madamig~lIa Fanny (una modista ù sempre mada­
migella) e le sue novità si fossero accomodate a rirnanere sul­
l' insegna.

E qui nasce anche il dubhio se fosse piü il caso di mcttere ma­
damigella e le sue novilà sopra l'insegna, oppure l'insegna sopra
le novità e sopra madamigella,

1L'----------
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II fatto sta che' il grande' magazzino piccolo era ancora suddiviso
in duc.

La parte del davanti, quella prospiciente la' contrada, aveva le
pareti coperte da scalfali in acajou, i quali racchiudevano una mezza
dozzina di gentili cappellini ail'ultimo gusto, .inoltre ï'suddeui scaf­
fali contenevano una infinità di grandi scatole verdi le quali avreb­
hero dovuto contenere .. . ~ che .cosa? Noi non 10 sappiamo.

Cil> che sappiamo è ehe esse, sempre le sullodate scatole verdi,
racchiudevano niente.

La parte posteriore deI grandepiecolo magazzino prospiciente
in un .piccolo cortile conteneva la stessa merce che racchiudevano
le' scatole. .

Di piu.... (questo lJiù vale un tesoro) due scdic di paglia, ed una
bianchissima cortina di mussola alla flncstra, perchè dal cortile
non si potesse vedcre nel rctrobottega. '

Di piü ... . contcneva ancora una porticina che dava nel cortile, il
quaI cortile aveva un transite, ossia traversa, che shucava in
un'altra eontrada,

Madamigella Fanny, la modista, quando chiudeva la sua bot­
tega usciva pel' quella porticina; cosl la sua bottega poteva paI'U- '
gonarsi ad una vera fortezza con porta grande, porta ' di soccorso
e cammino coperto.

Era l'ora in cui le ginvani crestaie vanno a pranzo, rimanendo
la padrona sola a eustodia del magazzino. Difatti dalla bouega
shucarouo fuori duc ragazze vispe, leste in gambe, le quali men­
tre si tiravano colla sinistra la punta dello sciallo perche lOI' di­
scendcsse gin oltre le renicol pretesto di dar un'occhiata allo sciallo
volgevano la testa c davano un'occhiata a chi doveva essor là pel'
aspcuarle,

Cià fatto, svelte svelte trottarono pei falti 101'0 col nasino alto
e gli occhi irrequieti, Alcuni 'minuti dopo una carrozza si ' fermé
dàvanti al mngazzino e discescro Fiorina e madamigclla Enrica.

l'Jentre Fanny, fallasi alla invetriata del suo. ncgozio l'apriva
pcr rieevere la nobile madamigella, un piccolo rumore si fcce sen­
tire nel rctrobottoga. Cio indicava chiarissimamcntc come qualche-
dUI~o passando pel' la porticina del.cortilc era entrato colà incognit0Jj

. , ~ 1
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Fanny senti quel

con Fiorina.
-;- Come sta madamigella? ... Essa si è incomodata a venire da

me .... Di quest'oggi Ic faceva lcnere a casa il cappellino che mi
ha comaudato'; ma ad ogni modo è . meglio, cosl potrà misurarlo,
c sc vi trova qualche cosa 10 aggiusteremo subito. '... ma
credo che ne sarà contenta .
. A questo diluvio di parole Enrica non' trovo altro a rispondere
sc non:

- !\le 10 faccia dunque vedcre, madamigella.
Fanny si appresso ad uno scaffale pel' aprirlo e trame il cap­

pellino, ma passando davanti all'uscio che comunicava col retrobot­
tega, e che era chiuso unicamente .da una tenda verde, mand ô un
piccolo grido.

.....::.. Che c'è - chiese Enrica.
- Ho inteso deI rumore qua dietro, mi pal' che ci sia gente. •..
E cosl dicendo, Fanny alzb la portiera verde.
- C'è un signore! Per dove è passato che non l'ho visto ! ...

Soggiunse la scaltra modista con una tinta paura, rimancndo sem­
pl'e nella stessa posizione, cioè tenendocol braccio destro la por­
tiera sollevata . . . .

- Chi è, chi è? - domandarono alla .\01'0 volta paurosamente
le altre donne.

ln quel momcnto bisogna chel'invisibile e misterioso personag­
gio faeesse un segno di rassicuranza alla Fanny, pel'chè questa,
senza per è muoversi dal posto, pieg ô tanto la testa chè la sua fac­
cia .rimase nascosta dietro la portiera. Precisamente ~ella stessa po,;,
sizione di una persona che rimancndo denlro una .camera, si sporga
dalla purta tauto da veder cio che succede nella camera vicina, 0

tanto da ascoltare una pel'sona che di là le parli all'orecchio.
Il dialogo scgreto non fu lungo perchè Fanny rialzandosi mostro

una faccia in cui era dipinta una specie di sorpresa, a nostro crè­
dere egualmcnte inflnta come la paura dimostrata un momento
prima.

Madarnigella Enrica . . .. c'è un signore che cerca di lei!
Di me? disse Enrica, con un acccnto in cui si svelava un
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vero sentimento di sorpresa ; e che ho io a fare con gente che è
nel vostro magazzino? .

- Ma io non so! Questo signore dico che vuole, che ha somma
neccssità di parlarle ....

_ Vcdiamo chi è ...• interruppe Fiorina la cameriera, spin­
gendosi avanti; ma nello spingersi Ieee anche camminare d'un passo
la sua paùrona, riducendola cosl davanti all'uscio deI retrobottega
pel' .modo che Enrica rimase chiusa tra Fanny e la sua cameriera,
rimanendole pel' unico spazio libero l'ingresso entra quel luogo.

Allora la Fiorina che crasi spinta avanti vide venirsi incontro
l'individuo .incognito, e. riconoscendolo, esclamô:

- Il signol' Courvclli!!
Dobbiamo prcmeuere che Fiorina nei pochi giomi dacchèera

venuta a servizio della sua nuova padrona, aveva saputo entrare
con lei in una grande intrinsichezza e famigliarità, pel' cui la
sua giovine padrona, povero cuore di prima impressione, piu che
di cameriera la teneva in conta di confidente e di amiea.

Di frequente i 101'0 discorsi si erano aggirati s,u quel bel -gio­
vane che incontravano ad ogni memento sui 101'0 passi, e che cosl
di frequente passeggiava sotto le 101'0 finestre. .

L'astuta cameriera aveva bene fatto la parte sua aggiungendo
fuoco a fuoco, ed alimentando l'amoroso desiderio nell'animo della
sua padrona, parlandole continuamente di chi ne formava la causa.

Quaudo Fiorina ebbe fatta quell'esclamazione si ritrasse indietro,
anche Enrica voile ritirarsi, ma nemmeno la Fanny voile star
ferma; dimodochè volendo tulle e tre fare un moto retrogrado nello
stesso tempo, e pel' la rislrettezza dei luogo non potendq.fare quel
movimento di fronte, fu gioco forza che se una rimaneva in capo­
fila, l'altra restasse in coda.

La cameriera e la modista, quasi come prolestando di non vo­
IcI' prendere pel' 101'0 conto nessuna responsabilità verso quel signore,
furono le piü svelte a retrocedere, cio che operarono con tanta
velocità, che non solo impedirono ad Enrica di fare 10 stcsso, ma
anzi, al cerro senza volcrlo, la spinsero ancor piü avanti.

Questo movimcnto strategico che a noi costo moite parole e
molto tempo a descriverlo suecedette coll celerità delhaleno. Pel'
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cui Eurica rimasta auonira non seppc nè che fursi u è cosa dcci­
dere e si stene immobile ...

- Madamigclla .. . . non mi fuggite . . .. 110 visto la vostra car­
rozza fermarsi qui davanti, cd io ho fauo il giro nel cortile pel' non
csscre veduto Enrica, una sola parola .... ve ne scongiuro ... .

- Signore che mi volele . .. in questo luogo?.
- Un solo, un solo.memento. . •
E Courvclli le si avvicinô dando aile suc ' parole l'espressionc

più affelluosa c sommessa .. .
La. fanciulla peritosa stava forse pel' ritirarsi, quando Courvetti

le prose dolcemcute, come pcr trau enerla, il lcmho della mantiglia ;
in quel menIre qualchcduno si avvicino alla invetriata esterna del
magazzino c nc urtô il paravento come se volesse aprirlo.

Fiorina fece un salto geuandosi davanti alla sua padrona, corne
pcr t oglicrla alla vista di chi volcva entrare ... .

Courveu i prcse la mana ad Enrica e con impeto sc l'accoste
alle Iabhra.

- Cosa fute, signore ? . . lasciatcmi .. . '
- Pcr carita, madumigella, c' è gente che entra . , . . sc qual-

cheduno ci vede . ... .
Difatti il paravento seguitava ad essore scosso, e Ilnalmcnte si

apcl'se., . .
- Povere noi, fuggiamo, 0 siamo visle.
E cosi diccndo, Fiorina spinse la sua padrona nel retroboucga,

Fanny rimase nel magazzino a riceverc uua vecchia signera che
vcniva pel' una cuma.

La vccchia siguora si assise con tutto suo comodo comc una
pCl'sona che si prepuri a fare una lunga seduta, e cominciô a
farsi mostrar e tuua una generazione di lulli, di nastri e di fiori.

Le duc donne passatc ncll'altra parte del magazzino, non )10­

tevano ritornare di quù senza svegliare qualche sospetto, hiso­
gnava adunque che aspettasscro la partenza di questa benedetta
vecchia: è vero che c'era la porta pel' di dietro, mn nemmeno
pel' quella era decente l'uscire, auesochè meueva in un cortilc di
non troppo schieua lisonomia; e poi la carrozza che le aspettava
sul davauti nella contradu!

___ . -----'1 1
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Era dunque gioco forza ad esse 10 rirnanersi là dietro con Cour­
vetti ad aspeuare che quella vecchia se ne partisse.

1\1a la donna benedetta non la fini va. mai, ora trovava un na­
stro troppo vivo di colore, ora 10 trovava troppo: morte. Questo
pizzo era troppo caro, quell 'altro le pareva alquanto meschino.
E ne ebbe sn questo fare pel' tre piccoli quarti d'oral

Tuttavia il tempo non parve troppo lungo a Courvetti, il qualc
sehbene col terzo ineomodo della presenza di Piorina, seppe met­
terlo molto bene a profitto, versando con voluhili tà senza pari una
furia di ribollenti parole' e proteste d'amore nel cuore della pri­
gioniera fanciulla, che, già pel' se stessa inchinevole.a quell 'uomo,
male se ne seppe difendere.

Pel' parte di Courvelti non mancarono le solite disperate pro­
messe di finirsi, le quali, pare ineredibile, ma pure hanno sempre
il solito fortunato risultato,

.Nel mentre che succedeva questa scena, un uomo passô e ri­
passa più volte davanti al magazzino guardandovi dentro con moIta
attenzione, senza pero svegliare sul suo conto il minime sospetto
della ispezione che stava facendo.

Il volto di quest'uomo si era grandemente r annuvolato ; dalle oc­
chiale che ora gettava sullo stemma della immobile carrozza cd ora
nell 'interno deI magazzino si poteva senza gran penetrazione giu­
dicare quali fossero le sue idee. .

Egli vedeva colà una carrozza ferma e vuota, dunquechi c'era stato
dentro doveva essere disceso in quel magazzino: guardava nell'in­
terno della bouega e non vedeva chi avrehhe dovuto vedere, tante
piü che la padrona deI luogo l'ra al banco che parlava colla vec­
chia della cufûa. Dunque i proprielarii della carrozza dove erano?

Ed è quanto pel' il momento non potè capire quell'uomo che pas­
seggiava.

Con aria scontenta passo aneora una volta davanti al paravenlo,
guardô, la scena non era cambiata, scosse la testa e prosegul un
centinaio di passi, andando a pol'si immobile sull'angolo della
contrada.

Finalmente, come Dio voile, la vecchia se ne pnrtl , senza aver
nulla conchiuso a proposito della cuffia.
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Appena partita, Fiorina uscl pel' la prima dal nascoudlglio, comc
pel' assicurarsi che nel magazzino non vi era piü nessuno.

Courvetti cd Enrica non rimasero soli che un istnnte perchè
Eurica uscl subito unch'essa.

Ma, uhimè, rimascro hastantemente soli pel' farsi un bacio!
Courveui aveva iuoltre strappata ad Enrica la pl'omessa che si

sarehhe lasciata vedere altre voile.
Era naturale! fatto il primo passo pel' la china, il seco~ldo va

da sè.
Courveui cd Enrica difalli si videro tutti i giorni.
Nel mcntrc che la ragazza tuila commossa cd. infuocata nel

vollo metteva piede sulla predclla della carrozza, Courvctti data
una strctta di mano alla modista cd anche un haeio , pcrchè
quell' uomo baciava tulle le donne, usciva )lCr la porta di dictro.

Cosicch è l'uomo che era sull'angolo della contrada 0 coll'occhio
abbracciava le due vie, tnnto la l'cita quanto la trasversale, vide
ad uscirc da un oscuro portonedclla via trasversale il ,forlunalo ·
Courveui, nello stesso tempo che vide ad uscire dal magazziuo
cd a satire in carrozza Enrica e Fiorina.

La carrozza gli passô dinanzi ed egli si Iovo il cappe\lo e saluto
fissando il SUD sguardo nel volto ad Enrica. '

La damigella gli resc il saluto turhandosi alquanto.
Quell'uomo era Arturo Sidney.
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- 'Pel' Dio! disse fra sè Courveui, usceudo da UIl affiua-ca­
valli, c 'dando dei na 0 in Arturo Sidney che vi entrava. - Pcr
Dio! non posso fare un passo 'senza che il diavolo 'e l'azzardo mi
gettino fra i piedi l'antipatiea figura di questo inglese, È da tin
mese :che questa persecuzione 'mi dura, si, da un Dlese, perchè
mi ricordo appunto di averlo visto fcrmo sull'angolo di Contrada
Nuova la prima volta che parlai ad Enrica nella bouega della mo­
dista .... Che egli ci spiasse? Oibè l è impossibile; dei resto
poco piüm'irnporta, sc l'affare va bene, di 'questà sera •...

Ed il signer Courveui continuo la sua strada, terminando la
frase a mezza voce. Dai modo con cui egli camminava Ireuolosa­
menle si capiva che era mollo affrettato, come chi avesse ' molle
Iaccende da sbrigare, pel' esempio, pcr disporsi ad- un viaggio,

Arturo Sidney chiamo uno stalliere. ,
- Galantuomo, qucl signore che è uscito poco fa vi hu heu

comnndato una carrozza?
- Sisignore, in posta.
- Pel' che strada?
Lo stalliere, alla domanda passahilmen tc curiosa, non rispose, cd ,

anzi guardo in volto ad Arturo con una faccia mollo interrogativa,
come chi pensasse nell'animo colesta frase: "Oh guarda che qui
c'è un uom ô mollo curioso della strada che prendono gli altl'i.»

, Arturo 10 capi al volo e gli pose uno scudo in mano, soggiungclldo
con aria ridcnlc ~ di nessuna importanza:

t '-----------~--
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- Buon uomo, ' ho unicamente piacere di sapere cio che vi ho
chiesto perchè si tl'~tta di una burla, di una scommessa pel" un
viuggiouo di piacere, si tratta .di chi arriverà prima.

Lo stalliere fece .un risolino furbo, e prendendo 10 scudo disse
quasi nell'orecchio d'Arturo : .

-Strada di Francia!
-- Dene! cd a che ora parte ? ,
-Altm sospensione dello stalliere, altro scudo di Arturo e quindi

altro risolino deI primo accompsgnato dalla risposta:
- Alle 110ve di questa sera. _
- Grazie, amico, ora eccoti un ' napoleone ,d'?ro pe~ chiuderti

la bocca. - Ed Artmo disparve.

Suonan ô le otto della' sera, e la nottc e la, nehhia flua rende­
vano oscurissima la contrada in cui ahitava l'ambasciatore. 1 IUIn­
pioni parevano accesiunicamcntc .per far alto di presenza. Un

"uomo che teneva un cavallo sellato pel" mano passo davanti al
palazzo .dell'ambasciatore, .e fermandosi alzo la faccia corne c)li
guardasse pel' riconoscere sc veramente quella era la località sta-.
tagli indicata.- .

Un'ombra staccandosi dalla parte opposta della strada si avvi-
. ,

cino all'uomo del -cavallo; e gli parlo in inglese.
Williams, perchè ti fermi?

- Sir Artul'o!". guardava sc questo era il luogo.
~ Si; vatti a metterc in una corte vicina; là, in quella casa

in faccia a questa, ed aspettami. Cio detto l'ombra, 0 meglio sir
Arturo si dileguo nuovamente.

E l'uomo deI cavallo a mano, 0 meglio Williams, andô a rico­
veral'si uel luogo indicatogll, e noi salir.emo sopra nel gabineito
dell'arnbasciatore. '

- Senti Enrica - disse l'ambasciatore a sua figlia: - Senti
Enrica, i miei affari mi tolgono di vegliare su te con l'ocehio di
una madre; la tua buona madre, la mia ouima moglie ci ha la­
sciati anzi tempo pel' ricovrarsi in cielo, ma lu ti adoprerai sem­
pl'e come sc ella ti fosse presente , ... capisei Enrica . , ..

- Oh mio padre .. ', .
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Ci siamo intesi .... Ora fa un baeio al tuo vecchio - padre

che ti ama tante, e ritirati nella tua camera, chè io attende qual-'
cheduno, e ricordati che io pretende da te, mia unica figlia, quella
consolazione che un padre che ama i suoi figli è in diritto di at­
tendere dai medesimi. Pel' mio conto cercherè ogni mezzo onde.
renderti felice.

Cio detto, il vecchio ambasciatore prese colle sue due muni là
' bruna testa della figlia, l'appressè aile sue labbra e depose su
quella Ironte il bacio e la benedizione 'paterna.

Chi in quel' memento avesse posto la mano sul cuore di Enriea
10 avr éhbe sentito a hattere pel' modo come se le volesse balzar
fuori dal petto. Il volto delhi ragazza ,si fcce pallido, poi l'OSSO
fiammante pcr diventare quindi piü pallido di prima, Essa aperse
la bocca come se volesse cominciare una confessione 0 palesare un
gran segreto, ma si ristette, e gli occhi le si velarono di lagrime. ·­
FOI:se guardando ai bianchi capelli di suo padre, a quella fronle
severa, ma -irriprovevole, tomette pel' sè 0 non oso dire pel' corn­
passione deI padro stesso, ' pel' non recargli una amarezza di morte;

L'infelice forse era già caduta cosl basso hasso che il confes­
sarsi pel' intcro delle sue colpe le riuscisse incomportahile, le riu­
scisse cosa supcriore aile suc forze. Forse il suo amore pel' Co'ur­
vetti erasi fatto cosi possente da dorninare ogni altro afleuo,

Quali delle due cause la fa cessero tacere tratt enendola dal pre­
eipitarsi con picna confidenza nelle hraccia .paterne, noi non
sappiamo,

Ella domino -se stessa e non fecemotto , l'ambasciutore la "ide
alquanto cornmossa, è vero, ma quella commozione l'auribul all'a­
verle egli ricordata la madre estima.

Ma perchè pel' parte sua quella severa ammonizione c quel
ricordo?

. E chi spiega,' chi comprende quanto sia profondo il cuore di un
padre? E chi nega il presentimento? Si, in quel momento pesava
nell'animo paterne dei vecchio arnbasciatore un "ago, un indefi ­
nito prcsentimento, il quale 10 rcndeva inesplicabilmentc inquieto
sull'avvenire di sua flglia, e perciô più 'tencro, più .eoncentrato nei
suoi afTelti verso la medesima.
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Del resto un altro argomento tuu'aflatto naturalc richiamava l'al ­
tenzione anche in quel memento dell'ambasciatore sopra di Enrica,

Egli sul mauino aveva riccvuto una louera di Arturo Sidney in
cui questi 10 pregava di un colloquio per quella sera per affa7'i (li
{arniylia.

L'ambasciatore amava graudemente ilcarallere tranquillo e taci-
. tul'no, ma leale di Arturo: parecchie volte aveva sentito dalla hocca
d'Arturo i più caldi elogi di sua flglia, anzi alcune parole di que-:
st'ultimo potevano fargli SllppOlTe Iondatamente che.egli un .giorno
o l'altro fosse pel' chiedergliela in' isposa.

Veniva ora a confermarlo nella sua idea la louera di Arturo in
cui, come abbiamo dctto, gli chiedeva un abboeeamento pel' aflari di ,
famiglia. Di che famiglia poteva trattarsi? Arturo era solo, cd egli
nouaveva che una figlia. ' ·.f

Perciô sc il pensiero di vedel' questa unita eon uomo a lui caro,
da lui stlmatovlo faeeva pl'openso a quella unione, tuttavia l'altro
pcnsiero di vedersi staccare da sè l'unica sua figlia, l'unico suo,
aflctto gli pI'cmeva il cuore facendolo inchinevole a ,meste parole~

come quelle appunto che disse ad Eoriea nel darle il,SUD bacio cd
il suo addio serale. '

Enrica si staccô da lui, e, .raffrenandosi appena nel traversare le,
sale tramezzanti, giunta nella sua camera si buttô supina sul leuo

, scoppiando in uno sfogo di pianto.
Fiorina entro anch'essa in quel momento, e vedendo la padrona

in quello stato ebbe una grande paura 'di qualche sconcio nella in­
trapresa ehe oramai stava pel' condursi a termine.

- ,Madamigella! .. che c'è? Per carità ... è capitato qualchecosa?
- Ah Fiorina l È capitato ehe mai più io mi sentirô la forza

di Jasciare la casa di mio padre!
- Che dice ella mai!
- No, no, mai più avro il eoraggio di abbandonarlo. Se tu

avessi veduto con che tenerezza egli mi ha baciato, con quanta
aflezioue mi parlè dei miei doveri e di mia poveramadre. Mia po­
vera, mia buona madre, perchè non sei tu ancor viva, qua presso
di me a consigliarmi? Tu non m'avresti abbandonata neppure un
memento, m'avresti sempre tenuta al tuo fianeo, c cosi nonnvrei
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couosc iuto Courvetti, non mi sarei innamorata di lui .'.. non avrei!. .
Oh mio padro, mio padrc !

Ed in cosl dire Enrica si pose le mani nelle brune ciocehe, .e ti­
randole con forza talc da strapparle, seguitava a piangerc ed a
gridare: Oh mio padrc1 oh mio padre l

Povera viuima dei gesuiti! Aleune sale appen~ t~ separavano da
tua padro, tu potevi pur bene ancora traversarle e correrc Delle
suc braccia,.qualunque 'fosse la tua colpa, tu sapevi bene che un
padre è difficile che uccida, principalmenle una figlia; essendochè
siccome le madri pel' i figli, cosl essi hanno sempre un maggiore
affctto pel' le flglie, e tu, .0 Enrica, eri pure la sua.unica.

Povcra vittima dei gesuiti! 1 tuoi reverendi e pii carnefici ave­
vano troppo bene caleolato i 101'0"eolpi, e con astuzia satanica ti.
avevano decisamente separata da tua padre, frapponcndo Ira te c
ui un .insuperabile abhisso. - La rcligione 1

Il tua amante era .cattolico e tua padro era protestante; e pro­
testante inflessibile, un vero puritano.

Fiorina capl che Enrica aveva hisogno di uno sfogo, perciôIa­
scio trascorrcre alcuni minuti senza aggiungere una parola, quindi

, avvicinandosele dolcementc le disse con dolcissima voce: '
- Mia buona pudrona, madamigella,. .. . che cosa dunque Iac­

ciamo? 10 pel' III io conto son disposta a tutte pel' lei, già questo
ella 10 .sa, mi conti pel' niente e mi conti pel' tutte, precisamente
come eosa sua, Mi ubhia in considerazione di nicnte -in quanto al­
l'averrni riguardo pCI' , i pericoli che potrei correrc, stantechè u na
parle, anzi la maggiore parte della collera deI sua signol' padre si
riverserehbc su me ; mi teuga poi deI resto pcr disposta a' tuuo
che vorrà adoperarmi.

- Fiorina ... Qualunque -cosa, ma non lasciamo solo quel vec­
chio, csso ne morrebhe!

- Ebbene quand' è cosl c'è d'uopo d'una grande risoluzione;
di un grande, d'uno stragrande coraggio, perchè bisogna affrontare
un pericolo con pochissima spcl'anza di useirne salve. La vadi adun­
que, la vadi a gcuarsi aile ginocchia di suo padro cd a raccen­
targli tuuaIa sloria .... Vedremo come quel signorc prenderà
la ' cosa:

r
i
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- Credi lu che egli mi ucciderehbe?
Non credo che arriverebhe a questo. È beu wero . che nei

primi irnpeti della collera esso è terribile, ma supponiamo che 'non
arnvt a tante, .egli vorrà aggiustare le cose a modosuo , rom­
pcndo cotesto amore. Allora bisognerà dirgli che questo amore non
si puè piü rompcre! ... Ella, madamigella, sa meglio di me cosa
hisognerà ancora dirgli , . . . ' .

- Oh ne morrei di vergogna l 1\Ia dimmi, se' osassi anche far­
gli quest'altra confessione m'ucciderehhe _egliil

, - La sua collera sarebbe forse piü trcmenda, ma ad ogni modo
la compassione 10 prenderebbe . . . penserebbc al di Ici stato, pense~'

relihe .ehe cib che, è falto è fatto, eceréhercbbe il modo 'di ripa­
rarlo, concedendo che ella pel' ognï' :miglior fine sposasse il si­
gnol' Courvetti.

A queste ultime parole Enrica, radiante di gioia, si alzo dal letto.
- Sei tu persuasa ... 0 Fiorina, di quanto dici?
- Pih che persuasa: pel' l'unico motive che al suo signol' pa-

dre non resterebbe altro mezzo onde salvar l'onore della famiglia,
e sebbene il signor Courveui non sia nobile . . ~ .

- Oh allora andiamo, andiamo da min padre l Che egli mi cal­
pesti anche, poco m'importa; tu liai dello che non potrà uccidermi,
ebbene io 10 pregher è in ginocchio, a mani giunte, baciandogli i
piedi, 10 preghero -a perdonarmi, a' farmi 'felice, 10 scongiureronel
nome di Dio!

- . . . . Nel nome di Dio ? Povera me ch~ lion c'aveva: pcnsato'
Egli la respingerà appunto nel nome di Dio!

- Che diei Fioriua?
--:::- 10 dico che siamo perduto, se ella non si rivolge ad ,altro

partite. Perdute senza remlssione! Perchè quande ella avril deUo
al suo padro dei suo amore, e poi quando le avrà ancor detto
con mille spasimi che qucsto amore ora è a tal segno che non si
pu ô rompere, suo padre le domanderà il nome dcll'uomo , . . .

- Ehbene, le risponderô che è un giovine non nobile è vero, ma
dibuoni natali, di buona fortuna e nobile d'anime, se nondi nascita . ..

- Poniamo che egli acceui pel' buone tutte queste qualità, e
veriflcandole, le trovi tali., . ma ci resta ancor altro ... .

l '
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E che?
Il signol' Courvetti è di- una religione diversa !

- Ah! sciagurata me! io me l'era dimenticato ....
Pel' isposarlo hisogna che ella si faccia della stessa . rcli­

gione .... E se si ricorda del tuono trcmcndo che prcse il suo
signol' padre quel giorno a tavela, 'quando ella cosi l'cr tastarlo
vcnne a ,parlargli della rcligione romana? ..

- Dio, Dio mio! - inlelTupp~ )'infelice Enrica - mi ricordo
che disse che avrebbe maledeuo anche in ,punto di morte un suo
flglio, se figli avesse avuto, il quale si fosse reso colpevole di ab­
bandollarèI~ religione dei padri suoi. Dio, Dio mio ! la sono perdutal
'. Ed Enrica torcendosi le muni, s'aggirava disperatamente : l'cr
la sua camera.

' Negli occhi furbissimi di, Fiorina si leggeva una nuova e mali­
gna espressione .... la sicurczza della vittoria!

In quel menlre un lunghissimo fischio si fece intendere dalla
contrada.

- È lui!
' - È lui! ripetè Enrica, rimancndo immobile come la statua

dei dolore.
- , l\l aù~m igella .... che facciamoî . conviene risolvcre l ... (
Ed in cosl dire Fiorina, come pel' avviare la sua padrona,verso

quella risoluzione che ella voleva, prese una casseuina d'ehano ed
un involto, e pose sulJetto duc cappellini a lungo velo .... Que­
sti erano preparativi di parlenza.

Tuuavia la ragazza seguitava a rimanersi immobile, guardando
lissa lissa ad un piccolo quadro che pendeva dalla parete; quel qua­
dro era il ritrauo di sua madre, ed ella pareva interrogarlo .. .
ed alla sua acccsa fantasia le pareva che quel ritrauo fosse l'cr
rispondcrle.

Di faui, 0 pel' eûetto della luce delle candelc, 0 pel' arte dei
piuore, gli occhi di quella piuura parcvano che in quel moments
si movessero, parevano velati di lagrime; .e la bocca .mestamente

"sonidente, quasi che si apriva a-chiamare pel' nome la sua figlia.
' Dalla contrada parti' un nuovo fischio inflnitamente prolungato.

Fiorina fcce un passo, ed Enrica si scosse repentinamente.
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No .... ë impossibile 1
E corsa di slancio al 'piccolo quadro, 10 staccô, 10 baciô con

una specie difebbre, 'e stringendoselo al seno, si ' senti piü forte.
- Va, Fiorina, .discendi ; gli dirai che io non posso partire, che

io non devo abbandonare mio padre, ma che anzi andro a get­
tarmi a suoi piedi ad implorare un perdono, che spero di olle­
nere. - Che dei resto la sola a carrere un pericolo sono io, e sc
mio padre avrà da uecidere qualcheduno; : ucciderà unicamcnte la
sua ·figlia. - Va, Fiorina, discendi .•..

Fiorina esitava.
- 'Discendi, dico, te ·10,comando.
Fiorina discese, ed Enrica rimasta sola si Inginocchio stringen­

dosi sempre al seno il ritratto della madre.
Dope alquanto tempo Fiorina rientrô con faccia spaurata, li:­

rando fuori di souo il grembiale una pistoia cd un biglieuinoche
Courvetli aveva scritto col lapis allume dei lampione della con­
trada, la cameriera depose i due oggeui sul tavolo, dicendo:

- Eeco cio che mi ha dato da portal'le in risposta.
Enrica mhl comprendendo quello che signiflcasse quella pistoia

in ' compagnia di quel biglietto, prese il biglicuo clesse:
« Fiorina mi dice che tu sei decisa a non più partire; credeva

che fra te ' e me vi fossero tali legami di sangue da fare che noi
dovessimo rimanere uniti pel' sempre. Ora tu vuoi mutare pen­
siero, ma non io, 'chè mi sarebbe impossibile. Ilo guardato al mio
orologio, e non vi mancano che cinque minuti aile nove. Le nove
tû le sentirai suonare alla torre vicina, e se tu non sarai ancora
con me, 'esse ti annunzieranno la mià morte che mi saro data colla
pistolà rcompagnaa quella che ti mando. Sc tu sei decisa 10 sono
anch' io. Sc poi ti ricordi di me c mi vuoi vivo, metti il lume
dietro i vetri della tua ûnestra.

~ COURVETTI. Il

Enriea lasciè cadere la louera, é si slancio sulla pistola pel' uc­
cidersi; Fioi-ina rimase 'tranquilla.

'.0- Ebhene, io moriro prima di lui, gridô la forsennata alzando,
la pistola,

------ ----
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- No, signera padrona, non monra che il signol' Courvcui,
perche egli nel darrni quella pistola mi disse: « Non voglio che
cssa muoia . ... essa tleoe viverel » e poi tolse la capsula e la
geuè via!

Enrica diede un'occhiata all'arma, e vide di fatti che la capsula
era stata toita. - Ti disse, Fiorina? - Mi disse queste precise
parole: « Essa deoe vivere.

Quel cenno deI dover vivere ricordô forse a Fiorina un sacro
dovere, forse ella uccidendo se stessa, avrehbe pure ucciso quai­
che innocente . . . . chi sa!

Un pendolo che era sul camminetto ineominci è quel tal sorde
rumore che precede 10 scocco delle ore. Quel rumorepal've ad En­
l'ica il l'otto singhiozzo di ùn uomo j che muore, e mandando un
grido corse al. candelliere, 10 prese, corse alla Iinestra elo tonne
sollevato dietro i vetri. : .

Due uomini ,videro dalla eontrada quel segnale. Uno iera COUI ;­

vetti, che al vederlo mandè un sospiro di consolazione, e rispose
con un nuovo fischio.

L'altro era Arturo Sidney, che nell 'omhra appoggiato al muro di
contro si percosse in segno di dolore la Irunt e, esclamando: « Ella
10 vnole, è segno che è perduta! »

Arturo Sidney sali dall 'arnbasciurore, Courvetti continuo ad al­
tendere.
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